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IL CONGRESSO NAZIONALE FORENSE A LECCE 
 
GIULIA MERLO - 07 ottobre 2022 
 
Oltre mille avvocati e avvocate sono riuniti a Lecce fino all’8 ottobre per il congresso nazionale 
forense, di cui è possibile seguire la diretta streaming. 
 
Nella giornata di apertura è stato letto anche un messaggio del presidente della repubblica, Sergio 
Mattarella: «L’Avvocatura è chiamata a fornire il proprio qualificato contributo per assicurare che le 
nuove norme consentano la necessaria accelerazione dei tempi di definizione dei giudizi», ha scritto, 
sottolineando anche il ruolo dei «Consigli dell’Ordine nella tutela dei diritti e nell’affermazione della 
legalità per continuare a garantire, accanto ad un elevato livello di preparazione, anche il rigoroso 
rispetto del codice Deontologico». 
 
Tra gli interventi di apertura, la presidente del Cnf, Maria Masi, ha parlato dell’identità 
dell’avvocatura: «La professione forense non è una monade, non è avulsa ma strettamente 
funzionale alla società e non può non risentire degli effetti economici e strutturali. Siamo ancora in 
grado di esprimere valori sociali? Certo che lo siamo, lo dobbiamo essere. E allora quale migliore 
occasione per interrogarci non tanto su cosa l’Avvocatura non è stata in grado di fare, ma sulle altre 
possibilità di svolgere le nostre funzioni, di collaborazione, di concerto con la magistratura, per 
riuscire ad aprire quel recinto che in parte ci siamo costruiti attorno». 
 
Il coordinatore Ocf, Sergio Paparo ha detto che: «Dobbiamo ragionare sulla riforma professionale per 
modificare e migliorare non solo il nostro ruolo ma anche il funzionamento della giurisdizione. 
Dobbiamo scegliere: dobbiamo presentare una proposta unitaria alla politica che sta per insediarsi e 
che nella passata legislatura ha sfornato le cose più fantasiose». 
 
Il presidente della Cassa Forense, Walter Militi ha invece sottolineato l’esigenza di una nuova politica 
del lavoro di categoria: «Le istituzioni, le associazioni, gli avvocati devono provare a costruire una 
serie di spazi, di opportunità per lo sviluppo della professione. Sviluppo significa anche guardare a un 
altro elemento, non corporativo ma di tutela delle avvocate e degli avvocati». 
 
Nell’evento inaugurale è intervenuto anche il sottosegretario alla Giustizia, Francesco Paolo Sisto, che 
ha detto che «Avvocatura, magistratura e politica devono essere sinergiche per raggiungere traguardi 
che non possono più vedere conflittualità, il paese non se lo può permettere. La riconciliazione è a 



tutela dei cittadini, per inaugurare una nuova stagione dei diritti». Poi ha rassicurato gli avvocati sulla 
legge sull’equo compenso: «Una delle prime leggi che verrà alla luce nella nuova legislatura sarà 
quella dell’equo compenso, è una promessa». 
 
Di sinergie ha parlato anche il vicepresidente del Csm, David Ermini, che ha detto: «So che da parte 
dell’avvocatura resta l’insoddisfazione e l’amarezza per alcuni contenuti e il timore che le garanzie di 
difesa siano sacrificate sull’altare dell’efficienza del processo, ma so anche che eventuali 
aggiustamenti, alla luce della pratica, saranno sempre possibili». 
 
Infine, il presidente della Cassazione, Pietro Curzio, ha detto che «per l'attuazione delle riforme è 
fondamentale l'accordo. In Cassazione non siamo all'anno zero, l'esperienza dei protocolli è da tempo 
avviata, il processo telematico sta andando avanti grazie all'impegno comune di giudici ed avvocati. 
In futuro dobbiamo proseguire su questa strada». 
 
Nella giornata di oggi si è svolto anche un panel sul tema del carcere, con la consigliera Cnf, Giovanna 
Ollà, al presidente dell’ordine degli avvocati di Milano, Vinicio Nardo, all’avvocata Maria Brucale e alla 
componente nazionale del collegio del Garante dei detenuti, Emilia Rossi. Ero presente anche io e mi 
sono occupata del ruolo dell’informazione per portare all’esterno la situazione dei detenuti, 
rendendo pubblici gli abusi come nel caso di Santa Maria Capua Vetere che Domani ha raccontato sin 
dall’inizio, ma anche le buone prassi nell’ottica della finalità rieducativa della pena (qui la diretta 
streaming). 
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Lecce, da Congresso Nazionale Forense avvocatesse tagliano i 
capelli in solidarietà alle donne dell'Iran  

Simbolico taglio dei capelli della Presidente del CNF Maria Masi, della vice presidente 
Patrizia Corona, e delle Consigliere, Daniela Giraudo, Giovanna Ollà e Carolina 
Scarano  

07 Ottobre 2022 - Redazione online  

 

 

 

Dal XXXV Congresso Nazionale Forense in corso a Lecce fino a domani presso il Grand Hotel Tiziano, 
le avvocatesse hanno aderito al flash mob promosso dalla Fondazione Avvocatura Italiana e dal 
quotidiano Il Dubbio. Nel corso dell’iniziativa è avvenuto anche il simbolico taglio dei capelli della 
Presidente del CNF Maria Masi, della vice presidente Patrizia Corona, e delle Consigliere, Daniela 
Giraudo, Giovanna Ollà e Carolina Scarano.  
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Avvocatura a  congresso: occasione
di confronto, ascolto e costruzione

Maria Masi
Presidente Consiglio nazionale 
forense

IL TEMA DELLA SETTIMANA

Dal 6 all'8 ottobre l'appuntamento è 
a Lecce per il XXXV Congresso 
nazionale forense, il cui tema 
centrale è l'Avvocatura e il suo ruolo 
costituzionale. Nell'editoriale di 
questa settimana il presidente del 
Cnf Maria Masi introduce i punti 
cardine da cui partire per un 
confronto costruttivo: da quello 
identitario al reddituale, dai profili 
ordinamentali e quelli cosiddetti 
innovativi, per poi arrivare al 
progetto sempre più sentito 
dell'avvocato in Costituzione.

Si svolge a Lecce, dal 6 all’8 ottobre, il XXXV Congresso Nazionale Fo-
rense, il cui tema portante è “L’Avvocatura e il suo ruolo costituzionale, ri-
sorsa necessaria per un cambiamento sostenibile”, e nello specifico un 
nuovo ordinamento per un’Avvocatura protagonista della tutela dei diritti 
nel tempo dei cambiamenti globali; l’attuazione delle riforme e gli effetti, 
anche economici, sull’esercizio della professione; il ruolo e le nuove com-
petenze degli avvocati nell’automazione dell’organizzazione e della deci-
sione giudiziaria.

Potrebbe e dovrebbe rappresentare un’occasione importante per gli 
avvocati italiani, soprattutto in questo particolare periodo storico, per 
discutere e confrontarsi su temi che ci riguardano sotto molteplici 
aspetti: da quello identitario a quello reddituale senza trascurare profili 
ordinamentali e quelli cosiddetti innovativi che, in maniera silente e ca-
pillare, stanno già modificando tempi e modalità di esercizio dell’attività 
professionale.

Chi ha la responsabilità di guidare e rappresentare l'avvocatura non può 
e non deve sottovalutare le criticità di una professione che evidentemente 
non può esaurire la sua funzione, seppure infungibile nella giurisdizione e 
nel processo, e che al contempo a questa funzione non intende abdicare. 
Non a caso il contenuto di molte mozioni ammesse vira verso l'afferma-
zione di un ruolo paritario che le proposte di riforma del processo civile 
e penale in parte (non minima) tendono a sminuire e ad arginare.

È necessario intercettare il cambiamento e valorizzare il ruolo che l'av-
vocatura può svolgere senza necessariamente tradire i suoi princìpi e le 
sue prerogative.

Occorre un grande sforzo, soprattutto sotto il profilo culturale, per 
guardarsi attorno, risalire alle cause di un rinnovato disagio, tentare e riu-
scire a superare le incertezze di un futuro che già impone la sua presenza.

Futuro che appare ancora più incerto in un contesto di grave crisi poli-
tica internazionale e di recessione economica che non può non incidere 
sulle professioni e in particolare sull'avvocatura che, oggi più di ieri, "non 
è un eroe, non è un santo, è semplicemente un avvocato".

L’avvocatura ha infatti più di altri il dovere di preservare, di coltivare e 
custodire le legittime aspettative delle nuove generazioni che intanto si 
misurano con altre esperienze, sempre nel rispetto dei principi e dei valori 
endemici.

I dati - e ancora di più dei numeri - gli incontri, lo sguardo oltre il rap-
porto Censis, ci rivelano certamente un'avvocatura che alla prima occasio-
ne di un'alternativa ha scelto di cambiare, ha preferito la garanzia di un 
reddito certo, ci rivelano un'avvocatura femminile ancora molto in affan-
no tra difficoltà conciliative, organizzative e reddituali, un'avvocatura il cui 
reddito medio si è notevolmente contratto, ma ci rivelano anche un'avvo-
catura in fermento che cerca di recuperare spazi, che investe e crede nella 
competenza, nella formazione specialistica, nelle forme di aggregazioni 
per sostenere e affrontare “la domanda”, che si organizza in rete per esse-
re più forte e più competitiva, che tenta di ampliare la sfera della propria 
attività.

Su questi aspetti, sui limiti, ma anche sulle prospettive, sui profili deon-
tologici scaturenti dalle attuali eventuali “incompatibilità", è necessario 
confrontarsi. Non è più il tempo di voltare le spalle e negare l’ascolto.

In anteprima sul web il numero
della settimana all’indirizzo
www.guidaaldirittodigital.
ilsole24ore.com
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Siamo alla vigilia
 di una nuova fase politica, 

da parte nostra
 c’è la disponibilità

 a rappresentare ciò che occorre

Su altri aspetti, pure legati all'esercizio della nostra professione, e in 
particolare alle modalità, ovvero la monocommittenza oppure sulla ne-
cessità di ulteriori interventi sul patrocinio a spese dello Stato e sul-
l’equo compenso, il Congresso si è già espresso e non si può negare che 
il Consiglio nazionale forense abbia assolto al "mandato" sollecitando 
proposte di correzione, realizzando proposte di modifica e partecipando 
all'iter di approvazione dei progetti normativi arenati a un passo dall'ap-
provazione.

Molte delle mozioni ammesse richiamano l'attenzione di una radicale 
riforma dell'accesso alla professione, riforma da tempo invocata e resa 
oggi ancora più urgente dopo le modifiche introdotte all'accesso in magi-
stratura e dopo l'entrata in vigore dell’obbligatorietà della frequenza delle 
scuole forensi.

Speriamo dunque che l'assemblea colga l'occasione di un confronto fi-
nalizzato a rafforzare la nostra identità e non a indebolirla, anche imma-
ginando percorsi differenti, agevolati da maturate e rinnovate competen-
ze, che vanno oltre la difesa tecnica ma non prescindono dall'assolvimen-
to del ruolo sociale.

Su come e con quali strumenti riqualificarci all'interno della giurisdizio-
ne e del processo, su come e con quali conoscenze superare la nostra dif-
ficoltà, anche concettuale, a distinguere intelligenza artificiale e giustizia 
predittiva e come imparare a proteggersi difendersi dai rischi e utilizzarla 
per migliorare e non pregiudicare la tutela dei diritti.

In che modo il giurista può fare un adeguato e consapevole uso dell'in-
telligenza artificiale senza esserne asservito e come può la tecnologia ap-
plicata alla giustizia promuoverla e non negarla, intendendosi per tale ciò 
che è secondo diritto una giustizia sostanziale processuale, trasparente, 
distributiva, proporzionale, effettiva e sostenibile.

Viviamo la vigilia di una nuova fase politica, da parte nostra c’è la di-
sponibilità a rappresentare ciò che occorre e l'impegno a conseguirlo, ri-
cordando però che l’avvocatura ha un cahier de doléances: non è stata 
ascoltata come sarebbe stato giusto, forse per l’errato pregiudizio che le 
nostre richieste fossero delle mere rivendicazioni di categoria.

Confidiamo nell'idea e nelle intenzioni di affidare al prossimo nuovo 
governo non solo il contenuto di nuove mozioni che saranno approvate 
nel corso della massima assise, ma anche un progetto chiaro e preciso 
dell’avvocatura, sull’avvocatura, affinché si delinei e rafforzi un nuovo 
profilo in cui riconoscersi ed essere riconoscibili e riconosciuti. Progetto 
che non esclude, anzi rafforza, la nostra idea della necessità dell'avvoca-
to in Costituzione (o forse sarebbe più corretto dire avvocatura). Nostra, 
ovvero dell'avvocatura, tenuto conto che fu oggetto di mozione "accla-
mata" nel corso dell’ultimo congresso ordinario che si è svolto a Catania 
nel 2018.

Ora è una necessità, resa ancora più evidente dai reiterati tentativi di 
considerare la difesa tecnica "non obbligatoria" in alcuni progetti di rifor-
ma e in alcune proposte di legge; dall’evidente squilibrio tra le compo-
nenti della giurisdizione - soprattutto all’interno del "nuovo processo" - 
dal tenore del dibattito sul diritto di tribuna e poi di voto degli avvocati 
all'interno dei Consigli giudiziari.

E più di tutto a legittimare l'introduzione nella Carta ci sarebbe la re-
sponsabilità sociale che non può certo negarsi alla funzione dell'avvoca-
tura.

Non a caso, nonostante i tempi serrati dei lavori congressuali, si è pen-
sato di dedicare un focus, un'attenzione speciale al sistema carcerario e 
alla non più differibile esigenza di riforma.

Nessun progetto serio dell'avvocatura e sull'avvocatura, potrà ignorare il 
dovere di responsabilità sociale immanente alla nostra funzione, anche in 
relazione al tema ambientale, come abbiamo già dimostrato in occasioni 
importanti.

Avere idee chiare sul nostro futuro ci renderà interlocutori affidabili e 
migliorerà il contributo che possiamo offrire al nostro Paese.
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L’Avvocatura ora è pronta a costruire
una piattaforma rivendicativa unitaria

Sergio Paparo 
già Coordinatore dell'Organismo 
congressuale forense

Il XXXV Congresso Nazionale Forense, tenutosi a Lecce dal 6 all’8 otto-
bre, è stato a mio avviso fra i migliori di sempre.

I temi oggetto del dibattito, così come definiti dal Comitato Organizza-
tore, sono stati affrontati dai delegati congressuali con ricchezza di consi-
derazioni e puntualità di proposte che consentiranno all’Organismo Con-
gressuale Forense (nella rinnovata composizione della sua assemblea elet-
ta a Lecce) e alle altre rappresentanze istituzionali e associative dell’Avvo-
catura di costruire una “piattaforma rivendicativa” sulla quale avviare la 
necessaria interlocuzione con il neo eletto Parlamento, il nuovo Governo 
che a giorni riceverà la fiducia delle Camere ed il Ministro della Giustizia e 
verrà designato.

Nell’impossibilità di sintetizzare in poche battute l’ampiezza delle pro-
spettazioni emerse dal dibattito congressuale, merita indicare, a mo' di 
promemoria, le “parole d’ordine” più significative che emergono dalle 
“mozioni” approvate dal Congresso-
› Quanto all’Ordinamento giudiziario, quella varata nella precedente Le-

gislatura non è la riforma di cui il sistema giustizia ha bisogno perché è 
solo parziale e settoriale.
Da un lato si dovrà chiedere con forza che sia attuata la delega sulla ri-

forma dell’ordinamento giudiziario; è un obbiettivo che appare semplice, 
visto che la legge delega è stata votata più o meno da tutti, ma che in real-
tà è ben più arduo, essendo stato di fatto ignorato durante la campagna 
elettorale.

Nulla è ancora acquisito, nemmeno (anzi, soprattutto) la partecipazione 
e il diritto di voto degli avvocati nella “ristretta” dei Consigli Giudiziari.

Sarebbe imperdonabile un calo di attenzione proprio in questo cruciale 
momento di avvio della nuova legislatura.

Dall’altro si dovrà ribadire con assoluta determinazione l’insufficienza 
degli interventi della legge delega 71/2022 su Csm e Consigli Giudiziari, 
perché la vera riforma dell’Ordinamento giudiziario potrà dirsi compiuta 
solo se e solo quando sarà riconosciuto a livello normativo, sia primario 
che regolamentare (con le circolari ministeriali e del CSM) il diritto/dovere 
delle istituzioni forensi (Consiglio Nazionale Forense e Consigli degli Or-
dini territoriali) di concorrere da coprotagonisti alla progettazione, orga-
nizzazione e gestione dei nostri uffici giudiziari.

A livello ministeriale (per tutti i Ministeri, non solo per quello della Giu-
stizia) è, poi, necessario che sia previsto un pubblico concorso riservato ai 
giuristi per la composizione dell’Ufficio legislativo e la copertura degli or-
ganici direttivi ministeriali, recuperando alle sole funzioni giurisdizionali 
tutti i magistrati oggi distaccati nei vari Ministeri.

A livello territoriale l’esperienza dei due anni pandemici ha reso eviden-
te che il sistema della gestione dell’organizzazione dei servizi per la resa 
di giurisdizione non può più essere affidata ai soli magistrati dirigenti. La 
conferma l’abbiamo avuta, ancora più evidente, con l’attuazione della nor-
mativa istitutiva degli Uffici per il processo per la gestione dei quali si è 
confermato l’insufficiente il modello procedimentale già in vigore per le 
proposte tabellari triennali e per i programmi di definizione delle penden-
ze ultratriennali nei quali l’interlocuzione con i Consigli degli Ordini è del 
tutto inadeguata, insufficiente, solo formale, con tempistiche, formalità e 
modalità quasi offensive.

In anteprima sul web il numero
della settimana all’indirizzo
www.guidaaldirittodigital.
ilsole24ore.com

IL TEMA DELLA SETTIMANA

Ora è il momento delle proposte e 
delle rivendicazioni. Sergio Paparo 
sottolinea come, con molto senso di 
responsabilità, il Congresso 
nazionale forense di Lecce, dopo 
aver indicato principi e criteri 
ispiratori dei non più differibili 
interventi di revisione dell'assetto 
normativo e regolamentare, ha 
deliberato a larghissima 
maggioranza di accogliere la 
proposta formulata dall'Ocf e 
dall'Ufficio di presidenza di 
riconvocarsi non oltre l'autunno del 
2023 per tenere una specifica e 
monotematica sessione ulteriore dei 
lavori congressuali per consentire 
alle rappresentanze istituzionali, 
politiche e associative 
dell'Avvocatura di porre in essere 
tutte le iniziative necessarie per una 
seria, effettiva e produttiva 
interlocuzione, con i nuovi 
Parlamento, Governo e ministro 
della Giustizia.
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La giustizia complementare
 deve essere messa in grado
 di  valorizzare  gli strumenti 
di prevenzione e composizione 
negoziale dei conflitti

Peraltro l’impossibilità di accedere ai dati (pensiamo ai flussi) rende im-
possibile qualunque seria verifica e, conseguentemente, qualunque effetti-
va capacità di interlocuzione.
› Le leggi delega di riforma della giustizia civile e penale dovranno esse-

re attuate con il realismo necessario a (tentare di) consentire il raggiun-
gimento degli obbiettivi fissati dal Pnrr; ciò impone che i decreti legi-
slativi attuativi predisposti dal Governo uscente siano significativamen-
te rivisti nella prospettiva di ripristinare l’effettivo rispetto del diritto di 
difesa delle parti e del contraddittorio che appaiono seriamente com-
promessi dalle soluzioni attualmente prospettate.

› Pur potendo dare atto alla Ministra Cartabia di aver riformato l’appara-
to delle sanzioni penali superando il sistema carcero-centrico (meno 
carcere; non sempre carcere; non necessariamente carcere: questa la fi-
losofia che sorregge il nuovo impianto normativo), il drammatico feno-
meno dei suicidi di detenuti riflette un problema più urgente: evidente-
mente nelle carceri, nonostante la sentenza Torreggiani (con cui la Cor-
te di Strasburgo ha condannato l’Italia per il sovraffollamento), gli stan-
dard di vita rimangono sotto la soglia di civiltà; viviamo tempi 
alquanto paradossali, con una Ministra uscente che proveniva dalla 
Corte costituzionale del “viaggio nelle carceri”, ma con alle porte una 
forza di governo foriera della proposta (che ci auguriamo sarà abban-
donata) di modificare l’art. 27 della Costituzione; siamo sballottati tra la 
testa e la pancia del Paese: la prima consapevole che le pene scontate 
fuori dal carcere abbattono la recidiva, la seconda convinta che ad ogni 
reato debba corrisponde un periodo indefinito di carcere duro.

› La Giurisdizione, risorsa purtroppo sempre più limitata, va difesa e 
supportata costruendo un vero e proprio sistema di “funzioni sussidia-
rie” da affidare alle competenze e alle responsabilità degli Avvocati, 
sotto il controllo e con il diretto coinvolgimento delle istituzioni foren-
si; in particolare devono essere valorizzate le forme di collaborazione e 
coinvolgimento del Foro nei settori della volontaria giurisdizione e di 
tutela dei soggetti deboli, nei quali l’Avvocatura da tempo si muove co-
me un corpo sociale massimamente responsabile.

› La “giustizia complementare alla giurisdizione” deve essere incentivata 
e messa a sistema valorizzando (anche con significativi incentivi fiscali) 
tutti gli strumenti di prevenzione e composizione negoziale dei conflit-
ti; oltre al tradizionale sistema di ADR vanno sviluppati sistemi monito-
ri puri e di istruzione preventiva in funzione sia di migliore preparazio-
ne dell’eventuale processo sia nella prospettiva di un approdo negozia-
le.

› La gestione telematica di tutti processi deve superare l’attuale, ormai 
anacronistico, impianto basato sul sistema dei depositi a mezzo posta 
elettronica certificata, con la realizzazione di una piattaforma unica (ge-
stita dal ministero della Giustizia) basta sul sistema “upload” che liberi 
il limitato personale amministrativo disposizione dalle incombenze non 
necessarie di accettazione e validazione dei depositi di atti e documen-
ti; il tutto con i conseguenti, e non più differibili, adeguamenti dei codi-
ci processuali a detta tecnologia.

› Quanto alla cosiddetta “giustizia predittiva” dovrà prestarsi la massima 
vigilanza affinché i principi costituzionali che ispirano l’esercizio della 
Giurisdizione non siano pregiudicati da una visione distorta dell’intelli-
genza artificiale nel processo, essendo forte il pericolo che si vada verso 
la definizione di un modello di giustizia deduttiva tra profezia e predi-
zione; l’avvento dei sistemi di intelligenza artificiale nella professione 
forense e nel sistema giudiziario dovrà essere favorito con adeguati fi-
nanziamenti e con la costituzione di strutture di supporto che consen-
tano di realizzare l’indispensabile sinergia e sintonia di valori e pro-
spettive fra giuristi e tecnici informatici nella prospettiva di dare vita ad 
un comune progetto etico dei soggetti della giurisdizione.

› Il primo decennio di applicazione del nuovo ordinamento professiona-
le forense introdotto con la legge 247/2012 - e della sua attuazione a 
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I temi oggetto del dibattito
del Congresso di Lecce
 sono stati affrontati 
 con ricchezza di considerazioni
 e puntualità di proposte 

mezzo dei (troppi) regolamenti attuativi (di competenza ministeriale e 
del Consiglio Nazionale Forense) – ha reso evidente la sussistenza di 
significative criticità soprattutto con riguardo ai sistemi di accesso alla 
professione, formativo e di rappresentanza istituzionale; criticità, pe-
raltro, ancor più aggravate dal complesso, e spesso aspro, contenzioso 
giudiziario sviluppatosi (innanzi al giudice amministrativo ed ordina-
rio) su molteplici “capitoli” della nuova normativa che, attualmente, ri-
sulta integrata (quale fonte regolatoria della disciplina) dal complesso 
dei numerosi, spesso anche contraddittori, provvedimenti giurisdizio-
nali intervenuti. A ciò si aggiunga che il mancato esercizio della delega 
di cui all’articolo 64 della legge 247/2012 da parte di tutti i Governi nel 
frattempo succedutisi fino a oggi e l’introduzione nell’ordinamento di 
ulteriori disposizioni contenute in (spesso estemporanei e contradditto-
ri) provvedimenti normativi e/o amministrativi, rende oggi assai diffi-
coltoso (ed in alcuni casi impossibile) ricondurre a organicità e ragio-
nevolezza il quadro normativo complessivo che disciplina l’esercizio 
della professione nonché i compiti e le responsabilità delle Istituzioni 
forensi. Infine è da segnalare con preoccupazione come, soprattutto 
nella ultima Legislatura, siano proliferate (senza che vi sia stata e vi sia 
alcuna preventiva interlocuzione con le rappresentanze dell’Avvocatu-
ra) iniziative parlamentari di riforma di significativi comparti dell’ordi-
namento forense, che, se fossero portate ad approvazione, rischiereb-
bero di stravolgere lo stesso impianto complessivo dell’attuale ordina-
mento forense (si vedano gli AC 428, 2334, 2441, 2772, 2775, 2846, 
3058, 3096, 3397, 3412 e gli AS 1119, 1906, 2419).
Nel contesto fin qui delineato, con molto senso di responsabilità il Con-

gresso nazionale forense di Lecce, dopo aver indicato i principi e criteri 
ispiratori dei non più differibili interventi di revisione dell’assetto norma-
tivo e regolamentare ha deliberato a larghissima maggioranza di acco-
gliere la proposta formulata dall’Organismo Congressuale Forense (e fat-
ta propria, all’unanimità, dall’Ufficio di Presidenza del Congresso) di ri-
convocarsi non oltre l’autunno del 2023 per tenere una specifica e mono-
tematica sessione ulteriore dei lavori congressuali (ai sensi dell’art. 3 dello 
statuto congressuale) al fine di approvare un “pacchetto di proposte di ri-
forma” per consentire alle rappresentanze istituzionali, politiche e associa-
tive dell’Avvocatura di porre in essere (operando sinergicamente fra loro) 
tutte le iniziative necessarie per una seria, effettiva e produttiva interlocu-
zione, con i nuovi Parlamento, Governo e Ministro della Giustizia.
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Inizia la stagione dei congressi per l’avvocatura e la magistratura 
 
GIULIA MERLO 
30 settembre 2022 • 19:31 

CONGRESSO NAZIONALE FORENSE 
È in programma a Lecce dal 6 all’8 ottobre il XXXV Congresso Nazionale Forense. I temi saranno: un 

nuovo ordinamento per un’Avvocatura protagonista della tutela dei diritti nel tempo dei cambiamenti 

globali; l’attuazione delle riforme e gli effetti, anche economici, sull’esercizio della professione; il 

ruolo e le nuove competenze degli avvocati nell’automazione dell’organizzazione e della decisione 

giudiziaria. 

«Per l’Avvocatura è il momento del cambiamento: sia rispetto al nostro ruolo all’interno del processo, 

che alcuni interventi tendono a limitare, sia fuori del processo - ha detto la presidente del CNF, Maria 

Masi -. Gli effetti delle riforme approvate in taluni casi sono penalizzanti perché comprimono il diritto 

di difesa». 

«Questo Congresso si apre a distanza di 10 giorni dalle ultime elezioni, per la prima volta non avremo 

un ministro in carica ospite e per la prima volta l’Avvocatura rinnoverà tutte le sue 

rappresentanze», ha detto il coordinatore dell’OCF Sergio Paparo.  
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La diretta 
 
L’Avvocatura e il suo ruolo costituzionale, risorsa necessaria per un cambiamento 
sostenibile 
 
06 ottobre 2022 
 
 

 
 
 
Si apre, a Lecce, il XXXV Congresso Nazionale Forense (fino a sabato). Oltre mille avvocate e avvocati, 
tra delegati e congressisti, in rappresentanza di tutti i Fori italiani. Si discute su: un nuovo 
ordinamento per un'Avvocatura protagonista della tutela dei diritti nel tempo dei cambiamenti 
globali; l'attuazione delle riforme e gli effetti, anche economici, sull'esercizio della professione; il 
ruolo e le nuove competenze degli avvocati nell'automazione dell'organizzazione e della decisione 
giudiziaria 



 

 

 
 

XXXV Congresso Nazionale Forense (prima giornata) 
CONGRESSO | - Lecce – 06 ottobre 
 
 
Prima tavola rotonda: "L’attuazione delle riforme e gli effetti, anche economici, sull’esercizio della 
professione". 
Modera: Isidoro Trovato (Giornalista del “Corriere della Sera”). 
Partecipano: Francesco Greco (Vicepresidente del Consiglio Nazionale Forense), Francesca Palma 
(Componente dell’Organismo Congressuale Forense), Manuela Bacci (Componente del Consiglio di 
Amministrazione di Cassa Forense), Mariano Bella (Direttore Ufficio Studi di Confcommercio), 
Antonio Matonti (Direttore dell'Area Affari Legislativi di Confindustria). 
 
Seconda tavola rotonda "Giustizia predittiva e salvaguardia del “giusto processo”. 
Il ruolo e le nuove competenze degli avvocati nella tendenziale automazione della decisione 
giudiziaria". 
Modera: Marino Longoni (Condirettore di “ItaliaOggi”). 
Partecipano: Patrizia Corona (Vicepresidente del Consiglio Nazionale Forense), Andrea Stanchi 
(Componente dell’Organismo Congressuale Forense), Giancarlo Renzetti (Componente del Consiglio 
di Amministrazione di Cassa Forense), Adele Ferraro (Consigliere Corte di Appello di Lecce), Luigi Viola 
(Avvocato, Direttivo GiurIA - Consulente ufficiale della Commissione per l'efficienza della giustizia 
(CEPEJ) del Consiglio d’Europa). 
 
Terza tavola rotonda "Un nuovo ordinamento per un’Avvocatura protagonista della tutela dei diritti 
nel tempo dei cambiamenti globali". 
Modera: Davide Vari (Direttore de “Il Dubbio”).  
Partecipano: Maria Masi (Presidente del Consiglio Nazionale Forense), Sergio Paparo (Coordinatore 
dell’Organismo Congressuale Forense), Nicolino Zaffina (Componente del Consiglio di 
Amministrazione di Cassa Forense), Francesco Paolo Perchinunno (Presidente dell’Associazione 
Italiana Giovani Avvocati), Giuseppe Catalano (Presidente dell’Associazione Italiana Giuristi di 
Impresa AIGI), Giovanni Lega (Presidente dell’Associazione Studi Legali Associati ASLA). 
 



 
 
 
 

 
 
Giustizia: congresso forense, interventi urgenti per modernizzare - (ANSA) - ROMA, 07 OTT - Secondo 
giorno di lavori del XXXV Congresso Nazionale Forense in programma a Lecce fino a domani presso il 
Grand Hotel Tiziano. Oggi è proseguito il dibattito sui temi della massima Assise Nazionale 
dell'AVVOCATURA, con gli interventi delle delegate e dei delegati e dei congressisti. Nel pomeriggio 
alle 15.00, Focus: 'Per una detenzione più umana: dalla pena alla rieducazione, dalla risocializzazione 
al lavoro'. Modera: Giovanni Negri giornalista de 'Il Sole 24 Ore'. Partecipano: Emilia Rossi, 
componente del Collegio del Garante nazionale dei diritti delle persone detenute o private della 
libertà personale; Maria Brucale, Avvocato del Libero Foro; Giovanna Ollà, Vicepresidente della 
Scuola Superiore dell'AVVOCATURA; Vinicio Nardo, componente dell'Ufficio di Coordinamento 
dell'Organismo Congressuale Forense; Giulia Merlo, giornalista di 'Domani'. Domani la mattinata sarà 
dedicata all'approvazione delle mozioni congressuali e alla proclamazione della nuova assemblea dei 
componenti dell'Organismo Congressuale Forense (OCF). A margine degli interventi, stamattina, 
Maria Masi, presidente del Consiglio Nazionale Forense e Sergio Paparo, coordinatore dell'Organismo 
Congressuale Forense, hanno ripreso alcuni temi della Tavola Rotonda di ieri: 'Un nuovo ordinamento 
per un'AVVOCATURA, protagonista della tutela dei diritti nel tempo dei cambiamenti globali', 
moderata da Davide Varì, direttore de Il Dubbio.  "Nell'ottica di un profondo rinnovamento della 
nostra categoria, con lo sguardo alle giovani e prossime generazioni di avvocate e avvocati, è 
imperativo partire da una seria e completa riforma dell'accesso alla professione - ha detto la 
presidente Masi - perché il nostro obiettivo deve essere quello di formare l'avvocato del futuro dal 
punto di vista delle conoscenze e delle competenze non trascurando il ruolo e le funzioni sociali della 
professione forense. Una rivoluzione culturale che, necessariamente, non può non prendere l'avvio 
dalla Università in un percorso di studi e di formazione fondato sulla qualità e non sui numeri. 
Formare un avvocato e un giurista deve tenere conto anche delle sensibilità culturali e delle 
opportunità necessarie per andare oltre il sistema attuale, che pur amiamo, ma che non può e non 
deve escludere altro".  
 
Anf, poteri al congresso per migliorare professione. Di Marco, 'e per valorizzare partecipazione 
associazioni' - (ANSA) - ROMA, 08 OTT - "Non è più rinviabile una riforma complessiva 
dell'ordinamento professionale forense, in senso democratico e partecipativo, incentrata su una 
ridefinizione della governance che passi dalla separazione dei poteri e delle funzioni giurisdizionali, 
regolamentari e amministrative. Si rafforzino le funzioni del Congresso Nazionale Forense, e si 
valorizzi la partecipazione delle Associazioni forensi maggiormente rappresentative alla vita politica 
delle istituzioni forensi, riconoscendo il loro apporto alle scelte a tutela degli Avvocati, ampliando le 
ipotesi di consultazione obbligatoria". Questo l'appello del Segretario generale dell'Associazione 
nazionale forense Giampaolo Di Marco, a margine del Congresso nazionale in corso a Lecce. "E' 
urgente - continua Di Marco - aumentare la compattezza e l'ascolto della categoria, perché la riforma 
della professione è la sfida che ci attende, e dobbiamo affrontarla serrando le fila degli Ordini, delle 
Unioni territoriali e delle associazioni. Abbiamo alle nostre spalle un decennio di aspettative: correva 
l'anno 2012 e a Bari si approvò una prima mozione che invocava l'immediata approvazione della 



riforma forense (dato l'imminente termine della legislatura) e una seconda con la quale chiedeva al 
Parlamento di provvedere ad una serie di modifiche di questa legge, che tutte le componenti 
dell'AVVOCATURA ritenevano necessarie. A distanza di dieci anni, gli interventi correttivi non sono 
mai stati realizzati". "Bisogna apportare al più presto - conclude Di Marco – questi correttivi, nel 
rispetto dell'Assemblea, per realizzare al meglio gli obiettivi che un'AVVOCATURA coesa si deve 
prefiggere. Occorre cambiare passo, se non ora quando?".  
 
(ANSA) - ROMA, 07 OTT - Dal XXXV Congresso Nazionale Forense in corso a Lecce fino a domani presso 
il Grand Hotel Tiziano, le avvocatesse hanno aderito al flash mob promosso dalla Fondazione 
AVVOCATURA Italiana e dal quotidiano Il Dubbio. Nel corso dell'iniziativa è avvenuto anche il 
simbolico taglio dei capelli della Presidente del CNF Maria Masi, della vice presidente Patrizia Corona, 
e delle Consigliere, Daniela Giraudo, Giovanna Ollà e Carolina Scarano.  
 
Giustizia: oltre mille avvocati a congresso a Lecce Giustizia: oltre mille avvocati a congresso a Lecce 
(ANSA) - ROMA, 06 OTT - Partono oggi i lavori del XXXV Congresso Nazionale Forense in programma 
a Lecce sino a sabato. Questa mattina, a partire dalle 10 presso il Teatro Politeama Greco, i saluti 
delle autorità: dott. Carlo Salvemini, sindaco di Lecce; Avv. Antonio Tommaso De Mauro, presidente 
del Consiglio dell'Ordine degli Avvocati di Lecce; Avv. Stefano Pio Foglia, presidente dell'Unione 
Regionale delle Curie della Puglia; On. Avv. David Ermini, vicepresidente del Consiglio Superiore della 
Magistratura; dott. Pietro Curzio, primo Presidente della Corte di Cassazione; on. Avv. Francesco 
Paolo Sisto, sottosegretario di Stato alla Giustizia; dott. Luigi Salvato, procuratore Generale della 
Corte di Cassazione. A seguire le relazioni di apertura dell'avv. Maria Masi, presidente del Consiglio 
Nazionale Forense; avv. Sergio Paparo, coordinatore dell'Organismo Congressuale Forense; avv. 
Valter Militi, presidente di Cassa Forense. Nel pomeriggio, al Grand Hotel Tiziano, tre tavole rotonde: 
'L'attuazione delle riforme e gli effetti, anche economici, sull'esercizio della professione' moderata 
dal giornalista Isidoro Trovato del Corriere della Sera; 'Giustizia predittiva e salvaguardia del "giusto 
processo". Il ruolo e le nuove competenze degli avvocati nella tendenziale automazione della 
decisione giudiziaria' moderata dal condirettore Marino Longoni di ItaliaOggi; 'Un nuovo 
ordinamento per un'AVVOCATURA protagonista della tutela dei diritti nel tempo dei cambiamenti 
globali' moderata dal direttore de Il Dubbio Davide Varì. Alle 20.30 lo Spettacolo 'La notte della 
taranta' al Palasummer. 
 
Giustizia: Ermini, approccio sia concreto non ideologico 'Non ha senso arroccarsi su posizioni 
giacobine e divisive' (ANSA) - ROMA, 06 OTT - A breve "si aprirà la nuova legislatura con un governo 
nel pieno dei suoi poteri. Il mio auspicio è che la giustizia mantenga centralità nell'agenda politica, 
ma che vi sia da parte delle forze politiche - e il discorso vale anche per gli avvocati e i magistrati – un 
approccio ai problemi meno ideologico e più concreto". Lo ha detto il vicepresidente del Csm, David 
Ermini, parlando a Lecce al Congresso Forense. "Se l'obiettivo è una giustizia al servizio dei cittadini, 
a che servirebbe arroccarsi su posizioni giacobine e divisive?", avverte Ermini, per il quale "è 
certamente necessario un confronto aperto e senza riserve, ma se condotto senza preconcetti, 
ostilità e spirito di rivalsa". Si dice poco appassionato all'idea "identitaria più che risolutiva" della 
separazione delle carriere, piuttosto c'è "l'urgenza di un intervento sistematico sull'ordinamento 
penitenziario che dia più coraggioso spazio alle misure alternative confinando il carcere a pena per 
reati di elevata gravità", dall'altro, "una svolta decisa (in effetti va in questa direzione il recente 
decreto Aiuti ter) per quanto riguarda gli organici della magistratura". Ermini si è rivolto poi ad 
AVVOCATURA e magistratura: c'è "il rischio" che "crisi e ristagno portino di fatto all'inattuazione dei 
diritti", è perciò necessaria "una collaborazione nei mesi a venire pragmatica, realista e dialogante 
tra tutti gli attori della giurisdizione, in primis avvocati e magistrati". 



 
Ermini, 'anni travagliati, Csm ha retto grazie guida Mattarella' (ANSA) - ROMA, 06 OTT - "A breve si 
concluderà una consiliatura piuttosto travagliata", "flagellata" da richieste di scioglimento anticipato, 
che però si sarebbe rivelato "funesto" senza prima arrivare a una riforma. E se il Csm alla fine ha retto 
"è stato grazie alla saggezza e alla guida del presidente Sergio Mattarella". Lo ha sottolineato il 
vicepresidente del Csm, David Ermini, intervenendo al Congresso dell'Avvocatura in corso a Lecce. 
Per Ermini è stata "una consiliatura spettacolarizzata dai media secondo una narrazione più sensibile 
al sensazionalismo che non ai nudi fatti e all'analisi. Che ha dato massiccio spazio e credito ai 
protagonisti negativi delle ben note vicende". "Se l'istituzione alla fine ha retto è stato grazie alla 
saggezza e alla guida del presidente Sergio Mattarella e alla sua altissima sensibilità istituzionale. E' 
un risultato - ha detto Ermini - questo della tenuta dell'istituzione e del recupero di quel minimo di 
serenità che ha permesso di svolgere i propri compiti - primo tra tutti, la tutela dell'autonomia e 
indipendenza della magistratura -, che io rivendico". "Perché autonomia e indipendenza della 
magistratura sono prerogative irrinunciabili e alla base del nostro ordinamento, e proprio l'attuale 
momento storico, nella sua tragicità, ci insegna quanto sia importante difendere la democrazia 
liberale e le sue istituzioni che hanno nello stato di diritto il loro valore fondante e la loro 
legittimazione", ha concluso. 
 
Giustizia: Mattarella,in atto importante stagione di rinnovamento 'AVVOCATURA chiamata a fornire 
il suo qualificato contributo' (ANSA) - ROMA, 06 OTT - "Il Paese ha in atto un'importante stagione di 
rinnovamento sia del processo civile sia di quello penale. L'AVVOCATURA è chiamata a fornire il 
proprio qualificato contributo per assicurare che le nuove norme consentano la necessaria 
accelerazione dei tempi di definizione dei giudizi". Così il presidente della Repubblica, Sergio 
Mattarella, in un messaggio inviato alla presidente del Consiglio Nazionale Forense, Maria Masi, in 
occasione del XXXV Congresso Nazionale Forense, in corso a Lecce. Il Capo dello Stato sottolinea 
come "ancora più significativo diviene il ruolo dei Consigli dell'Ordine nella tutela dei diritti e 
nell'affermazione della legalità per continuare a garantire, accanto ad un elevato livello di 
preparazione, anche il rigoroso rispetto del codice Deontologico". 
 
Giustizia: da domani a Lecce il Congresso Nazionale Forense (ANSA) - LECCE, 05 OTT - "Il contributo 
di discussione che ci aspettiamo dal Congresso Nazionale Forense di Lecce servirà a condividere 
nuove realtà, anche già esistenti, per riflettere e capire in che modo possono coniugarsi con il nostro 
ruolo e la nostra funzione e per rafforzare tutte le potenzialità di una AVVOCATURA in cambiamento". 
Così la presidente del Consiglio nazionale Forense, Maria Masi, alla conferenza stampa di Lecce per 
la presentazione dei lavori del congresso, insieme al consigliere nazionale e tesoriere CNF Giuseppe 
Iacona. "Saranno oltre mille - ha spiegato Iacona - gli avvocati in arrivo a Lecce per discutere e 
confrontarsi non sui problemi di una categoria professionale ma sui problemi del Paese. Le riforme 
recenti, in primis quella del processo civile, hanno, ancora una volta, modificato il rito senza intaccare 
però il 'vero problema' dei ritardi cronici della giustizia, ossia il non sufficiente numero di magistrati 
e personale amministrativo. Se non funziona la giustizia, non funziona l'Italia". Domani è prevista la 
partecipazione di David Ermini, vicepresidente del Csm, di Pietro Curzio, Presidente della Corte di 
Cassazione, di Francesco Paolo Sisto, sottosegretario alla Giustizia e di Luigi Salvato, procuratore 
generale della Corte di Cassazione. 
 
Giustizia: oltre mille avvocati a Lecce per Congresso Forense In programma il 6-8 ottobre, focus su 
riforme e tutale diritti (ANSA) - ROMA, 28 SET - "Un nuovo ordinamento per un'Avvocatura 
protagonista della tutela dei diritti nel tempo dei cambiamenti globali; l'attuazione delle riforme e gli 
effetti, anche economici, sull'esercizio della professione; il ruolo e le nuove competenze degli 



avvocati nell'automazione dell'organizzazione e della decisione giudiziaria": sono i temi al centro del 
trentacinquesimo Congresso Nazionale Forense, che si terrà a Lecce dal 6 all'8 ottobre e dove sono 
attesi oltre mille avvocati da tutta Italia. "Ci auguriamo che il Congresso sia prima di tutto 
un'occasione di condivisione e riflessione, ancor prima di discussione - ha detto la presidente del 
Consiglio Nazionale Forense Maria Masi, alla conferenza stampa di presentazione - per l'Avvocatura 
è il momento del cambiamento: sia rispetto al nostro ruolo all'interno del processo, che alcuni 
interventi tendono a limitare, sia fuori del processo". "Gli effetti delle riforme approvate in taluni casi 
sono penalizzanti perché comprimono il diritto di difesa. Poi c'è un ulteriore aspetto, in questo caso 
da approfondire, rispetto alla figura dell'avvocato che può contribuire a una funzione più ampia di 
quella giurisdizionale", secondo Masi, che sottolinea: " Dobbiamo aver chiara la nostra identità, quali 
sono i principi inderogabili ma anche gli ambiti che possono essere percorsi. In questo senso anche 
le nuove tecnologie e l'Intelligenza Artificiale possono essere un'opportunità che non possiamo più 
ignorare o trascurare". "Questo Congresso - ha osservato Sergio Paparo, coordinatore dell'Organismo 
Congressuale Forense - si apre a distanza di 10 giorni dalle elezioni, per la prima volta non avremo un 
ministro in carica ospite e per la prima volta l'Avvocatura rinnoverà tutte le sue rappresentanze. La 
giurisdizione è in crisi, il Pnrr le ha assegnato un compito forse irrealizzabile, ovvero la riduzione 
dell'arretrato del 90% e dei tempi del processo del 40%. Siamo preoccupati: non è pensabile una 
riforma della giustizia intervenendo solo sulle regole processuali". "Speriamo che sia un momento di 
confronto con il nuovo Parlamento e che l'Avvocatura possa essere una voce unita per confrontarsi 
con il futuro Governo e la magistratura per affrontare nel miglior modo possibile i problemi della 
giurisdizione", ha concluso Antonio Tommaso De Mauro, presidente dell'Ordine degli Avvocati di 
Lecce.  
 
 
 
 
 

 
  
 
 
AVVOCATI: DI MARCO (ANF), 'PIU' POTERI AL CONGRESSO PER CAMBIARE IN MEGLIO LA 
PROFESSIONE' = Roma, 8 ott. (Adnkronos) - ''Non è più rinviabile una riforma complessiva 
dell'ordinamento professionale forense, in senso democratico e partecipativo, incentrata su una 
ridefinizione della governance che passi dalla separazione dei poteri e delle funzioni giurisdizionali, 
regolamentari e amministrative. Si rafforzino le funzioni del Congresso Nazionale Forense, e si 
valorizzi la partecipazione delle Associazioni forensi maggiormente rappresentative alla vita politica 
delle istituzioni forensi, riconoscendo il loro apporto alle scelte a tutela degli Avvocati, ampliando le 
ipotesi di consultazione obbligatoria". Questo l'appello del segretario generale dell'Associazione 
Nazionale Forense Giampaolo Di Marco, a margine del Congresso nazionale in corso a Lecce. ''E' 
urgente - continua Di Marco - aumentare la compattezza e l'ascolto della categoria, perché la riforma 
della professione è la sfida che ci attende, e dobbiamo affrontarla serrando le fila degli Ordini, delle 
Unioni territoriali e delle associazioni. Abbiamo alle nostre spalle un decennio di aspettative: correva 
l'anno 2012 e a Bari si approvò una prima mozione che invocava l'immediata approvazione della 
riforma forense (dato l'imminente termine della legislatura) ed una seconda con la quale chiedeva al 



Parlamento di provvedere ad una serie di modifiche di questa legge, che tutte le componenti 
dell'Avvocatura ritenevano necessarie. A distanza di dieci anni, gli interventi correttivi non sono mai 
stati realizzati''. ''Bisogna apportare al più presto questi correttivi, nel rispetto dell'Assemblea, per 
realizzare al meglio gli obiettivi che un'Avvocatura coesa si deve prefiggere. Occorre - conclude - 
cambiare passo, se non ora quando?''  
 
GIUSTIZIA: MATTARELLA A CONGRESSO FORENSE, 'DA AVVOCATI CONTRIBUTO AD ACCELERAZIONE 
PROCESSI' = Roma, 6 ott. - (Adnkronos) - "L'AVVOCATURA è chiamata a fornire il proprio qualificato 
contributo per assicurare che le nuove norme consentano la necessaria accelerazione dei tempi di 
definizione dei giudizi". Così il presidente della Repubblica, Sergio Mattarella, in un messaggio al XXXV 
Congresso nazionale forense, letto in apertura dei lavori da Maria Masi, presidente Cnf. Mattarella 
sottolineato anche il ruolo dei "Consigli dell'Ordine nella tutela dei diritti e nell'affermazione della 
legalità per continuare a garantire, accanto ad un elevato livello di preparazione, anche il rigoroso 
rispetto del codice deontologico». 
 
GIUSTIZIA: AVVOCATI, 'DIALOGO PER RIFORME EFFICACI, RIAFFERMARE RUOLO IN DIFESA DIRITTI' =        
Prima giornata del congresso forense a LECCE Roma, 6 ott. - (Adnkronos) - Identità, modernità e 
dialogo a tutto campo per riforme efficaci, e riaffermare il ruolo dell'avvocatura per il rispetto dei 
diritti. Questa la sfida lanciata dagli avvocati, riuniti in congresso a LECCE fino a sabato. "La crisi 
generale non è solo economica, anche culturale, rischiando di deprimere la creatività e il ruolo 
innovativo delle professioni intellettuali, compresa la nostra. La professione forense non è una 
monade, non è avulsa ma strettamente funzionale alla società e non può non risentire degli effetti 
economici e strutturali", ha detto la presidente del Consiglio nazionale forense, Maria Masi, nella sua 
relazione. Il Congresso, ha sottolineato, "è un'occasione per riflettere, discutere, confrontarci e capire 
se c'è una crisi identitaria che affonda nell'incapacità di trovare conforto nella consapevolezza del 
privilegio di difendere i diritti di tutti. Siamo ancora in grado di esprimere valori sociali? La comunità 
civile ci identifica come portatori sani di valori? Certo che lo siamo, lo dobbiamo essere", ha 
ammonito. "E allora quale migliore occasione per interrogarci non tanto su cosa l'Avvocatura non è 
stata in grado di fare ma sulle altre possibilità di svolgere le nostre funzioni, di collaborazione, di 
concerto con la magistratura. Per riuscire ad aprire quel recinto che in parte ci siamo costruiti attorno, 
evitando il confronto con il nuovo che in qualche caso temiamo proprio perché preoccupati che muti 
o cambi la nostra identità". 
 
GIUSTIZIA: 6-8 OTTOBRE CONGRESSO NAZIONALE FORENSE, AL CENTRO RIFORME E TUTELA DIRITTI 
= presentato oggi a Roma, Masi 'per avvocatura è il momento del cambiamento' Roma, 28 set. - 
(Adnkronos) - Un'occasione di riflessione sul cambiamento in atto nella professione FORENSE, sul 
nuovo ordinamento per un'avvocatura protagonista della tutela dei diritti, sull'attuazione delle 
riforme e gli effetti, anche economici, sull'esercizio della professione; sul ruolo e le nuove 
competenze degli avvocati nell'automazione dell'organizzazione e della decisione giudiziaria. Per 
presentare i temi al centro del Congresso nazionale FORENSE in programma a Lecce dal 6 all'8 ottobre 
si è svolta oggi a Roma una conferenza stampa alla quale hanno preso parte la presidente del Cnf, 
Maria Masi, e il tesoriere Giuseppe Gaetano Iacona, Sergio Paparo, coordinatore dell'Organismo 
congressuale FORENSE; Nicolino Zaffina, consigliere di amministrazione della Cassa FORENSE; 
Antonio Tommaso De Mauro, presidente del Consiglio dell'Ordine degli avvocati di Lecce. "Ci 
auguriamo che il Congresso sia prima di tutto un'occasione di condivisione e riflessione, ancor prima 
che di discussione - ha detto la presidente del Cnf Masi - per l'avvocatura è il momento del 
cambiamento: sia rispetto al nostro ruolo all'interno del processo, che alcuni interventi tendono a 
limitare, sia fuori del processo. Gli effetti delle riforme approvate in taluni casi sono penalizzanti 



perché comprimono il diritto di difesa. Poi c'è un ulteriore aspetto, in questo caso da approfondire, 
rispetto alla figura dell'avvocato che può contribuire a una funzione più ampia di quella 
giurisdizionale". La professione, ha sottolineato, "oggi è composta da donne e uomini quasi in egual 
misura, e crescono i giovani e gli under 50. Chi ha la responsabilità di guidare l'avvocatura ha quindi 
anche un compito delicato: indirizzare la professione, anche scegliendo percorsi paralleli alla 
giurisdizione ordinaria in cui la nostra competenza può essere messa a disposizione. Da qui 
l'importanza della riflessione: dobbiamo aver chiara la nostra identità, quali sono i principi 
inderogabili ma anche gli ambiti che possono essere percorsi. In questo senso anche le nuove 
tecnologie e l'intelligenza artificiale possono essere un'opportunità che non possiamo più ignorare o 
trascurare, perché sarebbe un atto di scarsa diligenza e intelligenza". Il coordinatore dell'Ocf Paparo 
ha ricordato che il Congresso "si apre a 10 giorni dalle elezioni, per la prima volta non avremo un 
ministro in carica ospite e per la prima volta l'Avvocatura rinnoverà tutte le sue rappresentanze. La 
giurisdizione è in crisi, il Pnrr le ha assegnato un compito forse irrealizzabile, ovvero la riduzione 
dell'arretrato del 90% e dei tempi del processo del 40%. Siamo preoccupati - ha evidenziato - non è 
pensabile una riforma della giustizia intervenendo solo sulle regole processuali. Eppure assistiamo a 
riforme del processo penale, civile, tributario senza alcun intervento sulle risorse, degli investimenti, 
che invece restano fermi. Rivendicheremo alla politica la necessità di percorsi giurisdizionali 
complementari, nei quali ci candidiamo a svolgere funzioni sussidiarie alla giurisdizione ordinaria che 
non devono essere affidate a un giudice; la necessità di investire più risorse nel sistema della giustizia 
alternativa, affidando agli avvocati un ruolo di 'prevenzione': l'assistenza in fase contrattuale, se 
sviluppata con competenza e qualità, può eliminare, ridurre, prevenire il conflitto. Infine il ruolo 
dell'avvocatura nella gestione dei palazzi di giustizia: le conseguenze della cattiva gestione della 
giurisdizione la pagano avvocati e cittadini. È arrivato il momento che le istituzioni forensi siano 
direttamente coinvolte nell'organizzazione dei consigli giudiziari". "Questo congresso è importante 
perché capita in un periodo di profondi cambiamenti sociali con un nuovo protagonismo anche della 
tecnologia che tende a modificare il ruolo dell'avvocatura e di ciascuno di noi - ha aggiunto il tesoriere 
del Cnf Iacona - purtroppo sappiamo che la giustizia non funziona bene, e ciò che finora è stato messo 
in campo sul piano delle riforme non riesce a superare queste difficoltà. Senza interventi strutturali 
o l'aumento di personale, nessun intervento funzionerà. Il Congresso di Lecce ospiterà 675 delegati 
e 800 congressisti da tutta Italia, pari donne e uomini, tanti giovani. Soprattutto rispetto a quest'ultimi 
abbiamo un dovere: valorizzarli". Nicolino Zaffina, consigliere di amministrazione della Cassa 
FORENSE, ha messo in risalto che il congresso "cade in un momento complicato. Parliamo a un 
governo che non c'è per chiedere di mettersi all'opera per intervenire sulla giurisdizione non solo 
riformando i riti: se la macchina giudiziaria non funziona e non risponde alla domanda di giustizia, ci 
sarà una ricaduta in termini economici e sociali, un motivo di freno per il paese. Ritoccare e riformare 
va bene, ma dobbiamo richiedere interventi strutturali: rimettere mani all'edilizia giudiziaria, 
implementare il personale amministrativo e il numero di magistrati che si sta riducendo all'osso. 
Speriamo che Lecce sia un punto di ripartenza", ha auspicato.  
 
 
 

 
 
Giustizia: AVVOCATI, ripartire con seria riforma professione = (AGI) - Roma, 7 ott. - "Nell'ottica di un 
profondo rinnovamento della nostra categoria, con lo sguardo alle giovani e prossime  generazioni di 
avvocate e AVVOCATI, e' imperativo partire da una  seria e completa riforma dell'accesso alla 



professione. Lo ha detto la presidente del Cnf Maria Masi, in occasione della seconda giornata del 
Congresso nazionale forense in corso a Lecce. "Il nostro obiettivo - ha aggiunto - deve essere quello 
di formare l'avvocato del futuro dal punto di vista delle conoscenze e delle competenze non 
trascurando il ruolo e le funzioni sociali della professione forense. Una rivoluzione culturale che, 
necessariamente, non puo' non prendere l'avvio dalla Universita' in un percorso di studi e di 
formazione fondato sulla qualita' e non sui numeri. Formare un avvocato e un giurista deve tenere 
conto anche delle sensibilita' culturali e delle opportunita' necessarie per andare oltre il sistema 
attuale, che pur amiamo, ma che non puo' e non deve escludere altro".  Sul tema della formazione, 
e' intervenuto anche il coordinatore dell'Organismo congressuale forense Sergio Paparo: "Bisogna 
sconfiggere la resistenza delle Universita' rispetto al cambiamento, per esempio i Consigli dell'Ordine 
devono entrare nel comitato di indirizzo delle scuole di giurisprudenza. Anche cosi' daremo gambe 
alla trasformazione della professione". Quindi, Paparo ha fatto riferimento alla necessita' di 
modernizzare la legge professionale che "identifica l'avvocato solo come avvocato difensore, mentre 
da' pochissimo spazio al ruolo che svolge al di fuori del processo. Come puo' essere compatibile con 
un sistema che ci sta giustamente spingendo verso la ricerca di soluzioni alternative al giudizio? Oggi 
e' un terreno inevitabile: costruire una giustizia complementare alla giurisdizione, nella quale e' 
centrale la funzione sussidiaria degli Ordini e degli avvocati".  
 
Giustizia: Mattarella ad avvocati, contributo su processi rapidi = (AGI) - Roma, 6 ott. - "L'AVVOCATURA 
è chiamata a fornire il proprio qualificato contributo per assicurare che le nuove norme consentano 
la necessaria accelerazione dei tempi di definizione dei giudizi". Lo scrive il presidente della 
Repubblica Sergio Mattarella in un messaggio inviato in occasione dell'apertura, oggi a Lecce, del 
Congresso nazionale forense. Il Capo dello Stato ha sottolineato anche il ruolo dei "Consigli 
dell'Ordine nella tutela dei diritti e nell'affermazione della legalità' per continuare a garantire, accanto 
ad un elevato livello di preparazione, anche il rigoroso rispetto del codice deontologico". Il messaggio 
del Capo dello Stato è stato letto alla platea dei congressisti dalla presidente del Consiglio nazionale 
forense Maria Masi. 
 
Giustizia: avvocati, dialogo a tutto campo per riforme efficaci = (AGI) - Roma, 6 ott. - Identità, 
modernità e dialogo a tutto campo per riforme efficaci: queste le 'sfide' dell'Avvocatura, riunita a 
congresso a LECCE da oggi a sabato prossimo. "La crisi generale non è solo economica, anche 
culturale, rischiando di deprimere la creatività e il ruolo innovativo delle professioni intellettuali, 
compresa la nostra. La professione forense non è una monade, non è avulsa ma strettamente 
funzionale alla società e non può non risentire degli effetti economici e strutturali. Il Congresso è 
un'occasione per riflettere, discutere, confrontarci e capire se c'e' una crisi identitaria che affonda 
nell’incapacità di trovare conforto nella consapevolezza del privilegio di difendere i diritti di tutti", ha 
detto nel suo intervento la presidente del Consiglio nazionale forense, secondo la quale il congresso 
è la "migliore occasione per interrogarci non tanto su cosa l'Avvocatura non è stata in grado di fare 
ma sulle altre possibilità di svolgere le nostre funzioni, di collaborazione, di concerto con la 
magistratura. Per riuscire ad aprire quel recinto che in parte ci siamo costruiti attorno, evitando il 
confronto con il nuovo che in qualche caso temiamo proprio perché' preoccupati che muti o cambi 
la nostra identità". Della riforma professionale ha poi parlato il coordinatore dell'Organismo 
congressuale forense Sergio Paparo: "Dobbiamo ragionare sulla riforma professionale per modificare 
e migliorare non solo il nostro ruolo ma anche il funzionamento della giurisdizione. Abbiamo 
individuato tre temi - ha ricordato - accessi e tirocinio, sistema formativo e governance. Alcune 
mozioni sono unanimi, per esempio quelle sul regime giuridico degli ordini. Ma su altri temi ci sono, 
com’è giusto che sia visto che siamo diverse avvocature, prospettazioni confliggenti tra di loro. 
Dobbiamo scegliere: dobbiamo presentare una proposta unitaria alla politica che sta per insediarsi e 



che nella passata legislatura ha sfornato le cose più fantasiose". La categoria, ha sottolineato inoltre 
il presidente della Cassa forense Valter Militi, "soffre perché' è concentrata su un’attività in crisi, 
quindi dobbiamo cercare il nostro modello di sviluppo anche in altri ambiti. Abbiamo un mare di 
problemi che se non affrontati rischiano di travolgerci. Ora che abbiamo la parità di genere, per 
esempio, non è pensabile avere una disparità salariale, con le colleghe che hanno guadagni inferiori 
anche del 50%. È un problema di tutta l'Avvocatura, che deve aggredirlo attraverso una serie di 
misure strutturali, compensative. Sono le fasce più deboli - ha concluso – che vanno sostenute con 
norme che diano tutele e che guardino alla possibilità di colmare le disuguaglianze". 
 
Giustizia: avvocatura a congresso, sguardo su diritti e riforme = (AGI) - Roma, 28 set. - Un nuovo 
ordinamento per un'avvocatura protagonista della tutela dei diritti nel tempo dei cambiamenti 
globali; l'attuazione delle riforme e gli effetti, anche economici, sull'esercizio della professione; il 
ruolo e le nuove competenze degli avvocati nell'automazione dell'organizzazione e della decisione 
giudiziaria. Questi i temi che saranno al centro del 35esimo Congresso nazionale forense, in 
programma a Lecce dal 6 all'8 ottobre prossimi: "ci auguriamo che il congresso sia prima di tutto 
un'occasione di condivisione e riflessione, ancor prima di discussione - ha detto la presidente del 
Consiglio nazionale forense Maria Masi, durante la conferenza stampa di presentazione dell'evento - 
per l'avvocatura è il momento del cambiamento: sia rispetto al nostro ruolo all'interno del processo, 
che alcuni interventi tendono a limitare, sia fuori del processo. Gli effetti delle riforme approvate in 
taluni casi sono penalizzanti perché' comprimono il diritto di difesa. Poi c'e' un ulteriore aspetto, in 
questo caso da approfondire, rispetto alla figura dell'avvocato che può contribuire a una funzione più 
ampia di quella giurisdizionale". Masi, infatti, ha sottolineato che "la professione oggi è composta da 
donne e uomini quasi in egual misura, e crescono i giovani e gli under 50. Chi ha la responsabilità di 
guidare l'avvocatura ha quindi anche un compito delicato: indirizzare la professione, anche 
scegliendo percorsi paralleli alla giurisdizione ordinaria in cui la nostra competenza può essere messa 
a disposizione. Da qui l'importanza della riflessione: dobbiamo aver chiara la nostra identità, quali 
sono i principi inderogabili ma anche gli ambiti che possono essere percorsi. In questo senso anche 
le nuove tecnologie e l'Intelligenza Artificiale possono essere un’opportunità che non possiamo più 
ignorare o trascurare, perché' sarebbe un atto di scarsa diligenza e intelligenza". Questo congresso si 
aprirà a distanza di 10 giorni dalle ultime elezioni politiche, come ha rilevato il coordinatore 
dell'Organismo congressuale forense Sergio Paparo: "per la prima volta - ha osservato - non avremo 
un ministro in carica ospite e per la prima volta l'avvocatura rinnoverà tutte le sue rappresentanze. 
La giurisdizione è in crisi, il Pnrr le ha assegnato un compito forse irrealizzabile, ovvero la riduzione 
dell'arretrato del 90% e dei tempi del processo del 40%. Siamo preoccupati: non è pensabile una 
riforma della giustizia intervenendo solo sulle regole processuali, eppure assistiamo a riforme del 
processo penale, civile, tributario senza alcun intervento sulle risorse, degli investimenti, che invece 
restano fermi. Rivendicheremo alla politica la necessità di percorsi giurisdizionali complementari e di 
investire più risorse nel sistema della giustizia alternativa, affidando agli avvocati un ruolo di 
'prevenzione': l'assistenza in fase contrattuale, se sviluppata con competenza e qualità, può 
eliminare, ridurre, prevenire il conflitto. Infine il ruolo dell'avvocatura nella gestione dei palazzi di 
giustizia: le conseguenze della cattiva gestione della giurisdizione la pagano avvocati e cittadini. È 
arrivato il momento che le istituzioni forensi siano direttamente coinvolte nell'organizzazione dei 
consigli giudiziari". Inoltre, viviamo un periodo di profondi cambiamenti sociali "con un nuovo 
protagonismo anche della tecnologia che tende a modificare il ruolo dell'avvocatura e di ciascuno di 
noi - ha sottolineato il tesoriere del Cnf Giuseppe Gaetano Iacona - purtroppo sappiamo che la 
giustizia non funziona bene, e ciò che finora è stato messo in campo sul piano delle riforme non riesce 
a superare queste difficoltà. Senza interventi strutturali o l'aumento di personale, nessun intervento 
funzionerà". Nicolino Zaffina, consigliere di amministrazione della Cassa forense, ha aggiunto: 



"Parliamo a un governo che non c’è per chiedere di mettersi all'opera per intervenire sulla 
giurisdizione non solo riformando i riti: se la macchina giudiziaria non funziona e non risponde alla 
domanda di giustizia, ci sarà una ricaduta in termini economici e sociali, un motivo di freno per il 
paese. Ritoccare e riformare va bene, ma dobbiamo richiedere interventi strutturali: rimettere mani 
all'edilizia giudiziaria, implementare il personale amministrativo e il numero di magistrati che si sta 
riducendo all'osso. Speriamo che Lecce sia un punto di ripartenza".  
 
 
 
 

 
 
 
GIUSTIZIA, MATTARELLA: DA AVVOCATURA CONTRIBUTO PER ACCELERARE TEMPI (9Colonne) Lecce, 
6 ott - Si sono aperti i lavori del 35mo Congresso Nazionale Forense in programma a Lecce sino a 
sabato. La presidente del Consiglio Nazionale Forense, Maria Masi, ha letto alla platea il messaggio 
inviato dal presidente della Repubblica Sergio Mattarella: "L'AVVOCATURA è chiamata a fornire il 
proprio qualificato contributo per assicurare che le nuove norme consentano la necessaria 
accelerazione dei tempi di definizione dei giudizi" ha scritto Mattarella sottolineando anche il ruolo 
dei "Consigli dell'Ordine nella tutela dei diritti e nell'affermazione della legalità per continuare a 
garantire, accanto ad un elevato livello di preparazione, anche il rigoroso rispetto del codice 
Deontologico". Nel pomeriggio, al Grand Hotel Tiziano, tre tavole rotonde: L'attuazione delle riforme 
e gli effetti, anche economici, sull'esercizio della professione' moderata dal giornalista Isidoro Trovato 
del Corriere della Sera; 'Giustizia predittiva e salvaguardia del "giusto processo". Il ruolo e le nuove 
competenze degli avvocati nella tendenziale automazione della decisione giudiziaria' moderata dal 
condirettore Marino Longoni di Italia Oggi; 'Un nuovo ordinamento per un'Avvocatura protagonista 
della tutela dei diritti nel tempo dei cambiamenti globali' moderata dal direttore de Il Dubbio Davide 
Varì. Alle 20.30 lo Spettacolo 'La notte della taranta' al Palasummer. 
 
GIUSTIZIA, A LECCE CONGRESSO NAZIONALE FORENSE (9Colonne) Lecce, 5 ott - Oggi, alle 12, presso 
la sede dell'Ordine degli Avvocati di Lecce, a Palazzo De Pietro, si presenta il 35mo Congresso 
Nazionale Forense in programma a Lecce da domani all'8 ottobre per discutere su: un nuovo 
ordinamento per un'AVVOCATURA protagonista della tutela dei diritti nel tempo dei cambiamenti 
globali; l'attuazione delle riforme e gli effetti, anche economici, sull'esercizio della professione; il 
ruolo e le nuove competenze degli avvocati nell'automazione dell'organizzazione e della decisione 
giudiziaria. Illustreranno i temi del congresso e il programma dei lavori Maria Masi, presidente del 
Consiglio Nazionale Forense; Giuseppe Gaetano Iacona, tesoriere del Consiglio Nazionale Forense; 
Sergio Paparo, coordinatore dell'Organismo Congressuale Forense; Valter Militi, presidente della 
Cassa Nazionale di Previdenza ed Assistenza Forense; Antonio Tommaso De Mauro, presidente del 
Consiglio dell'Ordine degli Avvocati di Lecce. Sarà presente il sindaco di Lecce, Carlo Maria Salvemini. 
 
GIUSTIZIA, OLTRE MILLE AVVOCATI A LECCE IL 6-8 OTTOBRE AL XXXV CONGRESSO NAZIONALE 
FORENSE (9Colonne) Roma, 28 set - Si è svolta oggi, presso la sede del Consiglio Nazionale FORENSE 
a Roma (Via del Governo Vecchio, 3), la conferenza stampa di presentazione del XXXV Congresso 



Nazionale FORENSE in programma a Lecce dal 6 all'8 ottobre per discutere su: un nuovo ordinamento 
per un'Avvocatura protagonista della tutela dei diritti nel tempo dei cambiamenti globali; l'attuazione 
delle riforme e gli effetti, anche economici, sull'esercizio della professione; il ruolo e le nuove 
competenze degli avvocati nell'automazione dell'organizzazione e della decisione giudiziaria (in 
allegato i dati - identikit dell'avvocatura). Sono intervenuti: Maria Masi, presidente del Consiglio 
Nazionale FORENSE; Giuseppe Gaetano Iacona, tesoriere del Consiglio Nazionale FORENSE; Sergio 
Paparo, coordinatore dell'Organismo Congressuale FORENSE; Nicolino Zaffina, consigliere di 
amministrazione della Cassa Nazionale di Previdenza ed Assistenza FORENSE; Antonio Tommaso De 
Mauro, presidente del Consiglio dell'Ordine degli Avvocati di Lecce. "Ci auguriamo che il Congresso 
sia prima di tutto un'occasione di condivisione e riflessione, ancor prima di discussione - ha detto la 
presidente del CNF Masi - per l'Avvocatura è il momento del cambiamento: sia rispetto al nostro ruolo 
all'interno del processo, che alcuni interventi tendono a limitare, sia fuori del processo. Gli effetti 
delle riforme approvate in taluni casi sono penalizzanti perché comprimono il diritto di difesa. Poi c'è 
un ulteriore aspetto, in questo caso da approfondire, rispetto alla figura dell'avvocato che può 
contribuire a una funzione più ampia di quella giurisdizionale". La Masi, infatti, sottolinea: "La 
professione oggi è composta da donne e uomini quasi in egual misura, e crescono i giovani e gli under 
50. Chi ha la responsabilità di guidare l'Avvocatura ha quindi anche un compito delicato: indirizzare 
la professione, anche scegliendo percorsi paralleli alla giurisdizione ordinaria in cui la nostra 
competenza può essere messa a disposizione. Da qui l'importanza della riflessione: dobbiamo aver 
chiara la nostra identità, quali sono i principi inderogabili ma anche gli ambiti che possono essere 
percorsi. In questo senso anche le nuove tecnologie e l'Intelligenza Artificiale possono essere 
un'opportunità che non possiamo più ignorare o trascurare, perché sarebbe un atto di scarsa 
diligenza e intelligenza". "La legge professionale dà un'opportunità al Congresso, riconoscendo la 
centralità che viene da un'esperienza storica che nasce nel 1947 a Firenze e che manifestava la 
legittima pretesa dell'Avvocatura di contribuire alla ricostruzione della società e dell'ordinamento 
giuridico - ha detto il coordinatore dell'OCF Paparo - questo Congresso si apre a distanza di 10 giorni 
dalle ultime elezioni, per la prima volta non avremo un ministro in carica ospite e per la prima volta 
l'Avvocatura rinnoverà tutte le sue rappresentanze. La giurisdizione è in crisi, il Pnrr le ha assegnato 
un compito forse irrealizzabile, ovvero la riduzione dell'arretrato del 90% e dei tempi del processo 
del 40%. Siamo preoccupati: non è pensabile una riforma della giustizia intervenendo solo sulle regole 
processuali. Eppure assistiamo a riforme del processo penale, civile, tributario senza alcun intervento 
sulle risorse, degli investimenti, che invece restano fermi. Rivendicheremo alla politica la necessità di 
percorsi giurisdizionali complementari, nei quali ci candidiamo a svolgere funzioni sussidiarie alla 
giurisdizione ordinaria che non devono essere affidate a un giudice; la necessità di investire più risorse 
nel sistema della giustizia alternativa, affidando agli avvocati un ruolo di 'prevenzione': l'assistenza in 
fase contrattuale, se sviluppata con competenza e qualità, può eliminare, ridurre, prevenire il 
conflitto. Infine il ruolo dell'Avvocatura nella gestione dei palazzi di giustizia: le conseguenze della 
cattiva gestione della giurisdizione la pagano avvocati e cittadini. È arrivato il momento che le 
istituzioni forensi siano direttamente coinvolte nell'organizzazione dei consigli giudiziari". "Questo 
congresso è importante perché capita in un periodo di profondi cambiamenti sociali con un nuovo 
protagonismo anche della tecnologia che tende a modificare il ruolo dell'Avvocatura e di ciascuno di 
noi - ha aggiunto il tesoriere del CNF Iacona - purtroppo sappiamo che la giustizia non funziona bene, 
e ciò che finora è stato messo in campo sul piano delle riforme non riesce a superare queste difficoltà. 
Senza interventi strutturali o l'aumento di personale, nessun intervento funzionerà. Il Congresso di 
Lecce ospiterà 675 delegati e 800 congressisti da tutta Italia, pari donne e uomini, tanti giovani. 
Soprattutto rispetto a quest'ultimi abbiamo un dovere: valorizzarli". Nicolino Zaffina, consigliere di 
amministrazione della Cassa, è intervenuto portando il saluto del presidente Valter Militi: "La nostra 
presenza non ha un valore simbolico. Il congresso è il momento migliore dell'Avvocatura che cade in 



un momento complicato. Parliamo a un governo che non c'è per chiedere di mettersi all'opera per 
intervenire sulla giurisdizione non solo riformando i riti: se la macchina giudiziaria non funziona e non 
risponde alla domanda di giustizia, ci sarà una ricaduta in termini economici e sociali, un motivo di 
freno per il paese. Ritoccare e riformare va bene, ma dobbiamo richiedere interventi strutturali: 
rimettere mani all'edilizia giudiziaria, implementare il personale amministrativo e il numero di 
magistrati che si sta riducendo all'osso. Speriamo che Lecce sia un punto di ripartenza". Anche 
Antonio Tommaso De Mauro, presidente dell'Ordine degli Avvocati di Lecce, ha portato i suoi saluti 
e quella della città che ospiterà il Congresso: "Speriamo che l'assise sia un momento di confronto con 
il nuovo Parlamento e che l'Avvocatura possa essere una voce unita per confrontarsi con il futuro 
Governo e la magistratura per affrontare nel miglior modo possibile i problemi della giurisdizione".  
 
 
 

 
 
Avvocati, Di Marco (Anf): bene ok Congresso Nazionale alle mozioni Il segretario generale al termine 
dei lavori a Lecce Roma, 8 ott. (askanews) - "Il XXXV Congresso Nazionale Forense si chiude 
registrando da parte dell'A.N.F. soddisfazione perché le nostre istanze sono state approvate 
dall'assise. Dalla richiesta di adozione di misure per l'utilizzo di strumenti di intelligenza artificiale nel 
sistema Giustizia, a misure rafforzative delle garanzie difensive della persona, agli impegni in favore 
dei giovani e dell'efficienza della giustizia civile, è stato premiato il nostro impegno per le istanze che 
l'avvocatura ritiene importanti e urgenti. Ora ci proiettiamo già sulla sessione ulteriore in cui 
affronteremo la richiesta di una riforma complessiva dell'ordinamento professionale forense, 
incentrata sulla separazione dei poteri e delle funzioni giurisdizionali. Siamo stati parte attiva e 
propositiva nella scelta di affrontare le questioni inerenti all’ordinamento forense in una sessione 
dedicata, dove occorre cercare la più ampia convergenza su un una riforma che rafforzi le funzioni 
del Congresso Nazionale Forense anche riconoscendo forza vincolante ai deliberati congressuali, con 
le Associazioni forensi maggiormente rappresentative sempre protagoniste in virtù del loro 
contributo irrinunciabile". Lo dichiara il segretario generale dell'Associazione Nazionale Forense 
Giampaolo Di Marco, secondo quanto riporta un comunicato al termine del Congresso nazionale 
forense a Lecce. "Le nostre mozioni - continua Di Marco - impegnano il CNF a richiedere l'adozione 
di misure per l'utilizzo di strumenti di intelligenza artificiale nell'amministrazione della giustizia, con 
modalità che siano ovviamente rispettose dei principi e dei valori costituzionali e che garantiscano 
trasparenza, equità, autonomia ed indipendenza della magistratura e di tutti i soggetti coinvolti. 
Riteniamo importante una sollecita attuazione della legge delega di riforma dell'ordinamento 
giudiziario (Legge 71/2022), affinché sia consentita all'avvocatura una maggiore partecipazione 
all'attività organizzativa degli uffici giudiziari, dando seguito alle esperienze di buone prassi già 
esistenti in diverse Tribunali, con l'istituzione di cabine di regia per l'organizzazione dell'esercizio della 
giurisdizione con particolare riferimento alla gestione ed organizzazione degli Uffici del processo". 
"Inoltre - aggiunge Di Marco - chiediamo di prevedere, che nell'ambito del processo penale, che la 
trattazione degli atti di impugnazione (appello e ricorso per cassazione) avvenga con il contraddittorio 
orale e la presenza necessaria del difensore, e l'adozione di criteri trasparenti e predeterminati per 
legge, di rango primario, per la redazione dei Progetti organizzativi delle Procure. Attenzione poi sul 
processo civile: chiediamo che gli interventi sul sistema giustizia non sia tanto sulle regole di rito, 
quanto sulle risorse del sistema giustizia e sulla organizzazione del lavoro negli uffici giudiziari, oltre 



che sulla preparazione in chiave organizzativa/manageriale dei capi di tali uffici giudiziari, anche 
sfruttando le risorse previste dal P.N.R.R". "Nell'ottica invece di una sempre maggiore necessità di 
specializzazione - aggiunge Di Marco - chiediamo che il corso di laurea in giurisprudenza venga 
modificato con l'istituzione di un triennio finale specializzante non vincolante, eventualmente a 
numero programmato, per chi desidera intraprendere le professioni forensi (avvocatura, 
magistratura, notariato)". "Bene infine l'approvazione della mozione su un tema su cui ci battiamo da 
tempo: chiediamo che sia consentito agli avvocati di svolgere la professione forense in forma di 
contratto di rete di impresa, sia nella forma di rete contratto che nella forma di rete soggetto, anche 
pura, ed anche pluridisciplinare. Agli avvocati riteniamo giusto che vengano in questi casi applicate le 
normative previdenziali e fiscali previste dalla disciplina ordinaria" - conclude Di Marco.  
 
Giustizia, giovani avvocati: insieme per superare la crisi L'impegno dell'Aiga: trovare soluzioni 
condivise Roma, 8 ott. (askanews) - "L'unità della categoria nell'affrontare il momento di crisi che 
stiamo vivendo e la necessità di riforma dell'ordinamento forense da affrontare in un tavolo di lavoro 
condiviso". È quanto emerso "con forza", sottolinea il presidente dell'Associazione nazionale giovani 
avvocati - Aiga, Francesco Paolo Perchinunno, durante il XXXV Congresso Nazionale Forense, 
"quest'anno più che mai fondamentale occasione di incontro e confronto per tutta l'Avvocatura". 
"L'utilizzo dell'intelligenza artificiale a supporto della funzione giurisdizionale - aggiunge Perchinunno 
- è il segnale che la categoria ha compreso che governare il cambiamento è più utile che ostacolarlo. 
È indispensabile - continua - l'unità della categoria nel far comprendere alla politica che le riforme dei 
riti non servono a nulla e solo attraverso un intervento serio in tema di efficienza, si troveranno 
soluzioni concrete per migliorare il sistema giustizia. Non nei numeri, ma nell'unità va ricercata la 
grande forza dell'Avvocatura italiana".  
 
Carcere, Congresso forense: disattenzione e speculazione politica "Serve una detenzione più umana" 
- Roma, 7 ott. (askanews) - Si è tenuto a LECCE il congresso "Per una detenzione più umana: dalla 
pena alla rieducazione, dalla risocializzazione al lavoro", moderato da Giovanni Negri, giornalista de 
'Il Sole 24 Ore', che ha visto la partecipazione di Emilia Rossi, componente del Collegio del Garante 
nazionale dei diritti delle persone detenute o private della libertà personale; Maria Brucale, avvocato 
del Libero Foro; Giovanna Ollà, vicepresidente della Scuola Superiore dell'Avvocatura; Vinicio Nardo, 
componente dell'Ufficio di Coordinamento dell'Organismo Congressuale Forense; Giulia Merlo, 
giornalista di 'Domani'. Un confronto che ha messo l'accento sulla grave realtà del sistema 
penitenziario italiano e sulla necessità di investire per un cambio di paradigma per avere una 
detenzione più umana: dalla pena alla rieducazione, dalla risocializzazione al lavoro. Da Emilia Rossi, 
componente del Collegio del Garante nazionale dei diritti delle persone detenute o private della 
libertà personale, è arrivato un quadro preoccupante della situazione: "Quello della detenzione, 
dell'esecuzione penale, è un tema che non interessa quasi a nessuno, in particolare alla politica, salvo 
quando diventa occasione per raccogliere consenso elettorale e quindi è fonte di grande 
strumentalità politica. Per questo ringrazio la presidente Masi e il Consiglio Nazionale Forense che 
hanno voluto questa tavola rotonda e questo momento di riflessione". "Tra CNF e Garante nazionale 
- ha aggiunto - c'è un dialogo stretto, iniziato già nel 2017 con il primo protocollo d'intesa, che la 
presidente Masi quest'anno ha nuovamente sottoscritto, potenziandolo, amplificandolo, prevedendo 
delle forme di partecipazione degli avvocati al lavoro del garante nazionale, alla formazione e allo 
sviluppo di una cultura, giuridica e sociale sull'esecuzione penale in cui gli avvocati siano protagonisti, 
con tavoli di studio, di formazione, centri di raccolta delle segnalazioni che provengono dal mondo 
dell'esecuzione penale e prevedendo altresì il coinvolgimento degli ordini forensi nel momento della 
individuazione dei garanti comunali e provinciali. Si tratta di un potenziamento notevole di un'intesa 
all'interno della quale si iscrive questo utile momento di confronto». Giovanna Ollà, vicepresidente 



della Scuola Superiore dell'Avvocatura, ha ulteriormente rilevato che "il tema del carcere, 
dell'esecuzione penitenziaria, del reato ancora prima, della privazione della libertà personale è 
strumentalizzato, politico nell'accezione peggiore, propagandistico. Su questo l'Avvocatura deve 
essere unita nel segnalare i rischi della strumentalizzazione politica di alcuni temi significativi come 
quelli che attengono al riconoscimento della tutela del diritto. Attenzione alle ricadute di un certo 
tipo di approccio a questi temi che non è affatto giuridico e che può portare anche a pericolose 
incursioni". "I diritti non hanno nome, sono diritti anche i più impopolari come quelli dei detenuti. 
Alla risposta dell'opinione pubblica si deve rimanere impermeabili. Abbiamo visto episodi dove, a 
fronte della concessione di permessi premio, sono stati inviati ispettori ministeriali a verificare la 
correttezza del percorso autorizzativo. Allora attenzione perché questo va oltre la risposta della 
vittima: è chiaro che dobbiamo comprendere una risposta che vuole vendetta, la risposta dei familiari 
congiunti, ma attenzione che questo non diventi lo slogan di uno stato di diritto. L'Avvocatura deve 
essere compatta. Tutti, Congresso Forense, CNF, Consigli dell'Ordine e avvocati dobbiamo riscoprire 
quella cultura della legalità oggetto del protocollo e quindi garantire anche con i cittadini iniziative 
formative e informative. Il CNF può e deve dare un valore simbolico nell'esserci e un impegno sociale 
per garantire un messaggio. Bene la riforma Cartabia perché, se non altro, dal punto di vista del valore 
simbolico, porta la pena al di fuori delle carceri, lo fa con indicazioni importanti sulle pene sostitutive, 
con il comparto autonomo della giustizia riparativa. Ecco, visto che il tema della risposta sociale e 
politica è quello di dare ragione alle esigenze umane, comprensibili delle vittime, alloro cosa ripara le 
vittime? È un percorso dell'anima ma da là dobbiamo partire perché il tema è prima di tutto 
culturale". Sulla stessa linea, Vinicio Nardo, componente dell'Ufficio di Coordinamento 
dell'Organismo Congressuale Forense (e presidente del Coa di Milano): "La legislatura è iniziata male, 
ma finisce meglio. Lo abbiamo scritto in una lettera alla politica prima delle elezioni, nel decreto 
legislativo di riforma del penale ci sono parti controverse. Parliamo di carcere e sul carcere possiamo 
dire bene della riforma anche perché durante il Ministero della prof.ssa Cartabia abbiamo avuto 
anche la nomina di un capo del DAP che finalmente non è stato scelto tra i ranghi della direzione 
antimafia, segno di una considerazione diversa del carcere: non come un luogo di lotta alla criminalità 
ma di recupero delle persone". "Abbiamo avuto la commissione Ruotolo che si è occupata di problemi 
per il carcere che riguardano l'innovazione penitenziaria e la salute - aggiunge -. Il carcere è un luogo 
opaco e la Commissione per i garanti si scontra con questo muro di opacità, muro di opacità che 
blocca da sempre gli avvocati. Il messaggio che deve passare in questo congresso e che deve essere 
uno stimolo agli avvocati per fare qualcosa di più è che non esiste solo il processo di cognizione. 
Inserire nel codice penale le pene sostitutive è centrale per rafforzare i percorsi trattamentali: c'è un 
valore simbolico importante. L'idea di applicare già dal giudice che fa il processo di merito la pena 
sostitutiva, è un'idea che c'è da tempo, ma aver avuto ora la forza e il coraggio di farlo è stato 
importante, dobbiamo darne atto alla Cartabia. Anche se nel percorso dalla commissione Lattanzi 
fino al decreto legislativo che sta per andare in gazzetta si è perso qualcosa, il pezzo più pregiato, 
ossia l'affidamento in prova con il patteggiamento. È chiaro che, a seguito di patteggiamento, poter 
fruire, nel caso di pene sino a 4 anni, solo della semi-libertà o della detenzione domiciliare può non 
essere un incentivo a patteggiare per avere la misura alternativa. Detto questo, questa riforma 
penale, questo sistema di procedibilità molto più severo, questo sistema di revoca implicita della 
querela, ha tutta una serie di aggiustamenti per evitare che il processo sia solo carcere. Ma questo, 
come Avvocatura, ci deve mettere sull'avviso, perché quando queste misure verranno applicate ci 
saranno contraccolpi politici e quindi noi dobbiamo prevedere, anticipare, ragionare, preparando il 
terreno a questa risposta. Ricordo a tutti che c'è stata una circolare del DAP di agosto sul fenomeno 
dei suicidi, un fenomeno drammatico che però ha aperto una finestra sul mondo del carcere che non 
è appunto una casa di vetro. Un provvedimento che stabilisce che tra avvocati e istituti penitenziari 
deve instaurarsi un rapporto diretto affinché l'assistente sociale, quello che oggi si chiama funzionario 



giuridico pedagogico, possa rivolgersi all'avvocato per intercettare i problemi del detenuto prima che 
possa essere troppo tardi». L'avvocata Maria Brucale ha fatto un passo indietro nella storia del nostro 
paese: "Il 41 bis è il punto di rottura massima del nostro sistema costituzionale riguardo alla pena. 
Perché nasce nel 1992, quando l'orrore di quelle stragi allontanava completamente lo sguardo dai 
diritti costituzionali a cui potevano ambire le persone detenute per quei reati orribili. Nessuno si 
sarebbe sognato di dire, in quel momento, qualcosa a favore di quei detenuti torturati all'Asinara o a 
Pianosa. Non si vuole per queste persone la libertà. Si vuole però che siano inserite in un sistema 
costituzionale della pena e che lo Stato rispetti, anche per loro, quegli obblighi positivi di reintrodurle 
e di rieducarle e di dare loro una possibilità. Lo Stato dia loro una speranza, cosa che oggi non accade. 
E io credo che l'Avvocatura debba essere impegnata in modo coeso nel volere che accada". 
 
Ermini: anni travagliati, Csm ha retto grazie a Mattarella Intervento vice presidente Csm al Congresso 
AVVOCATURA Roma, 6 ott. (askanews) - "A breve si concluderà una consiliatura piuttosto travagliata. 
Flagellata da richieste, non sempre disinteressate, di scioglimento anticipato, che in assenza di 
riforme si sarebbe rivelato traumatico e funesto per la credibilità dell'organo di governo autonomo. 
Una consiliatura spettacolarizzata dai media secondo una narrazione più sensibile al sensazionalismo 
che non ai nudi fatti e all'analisi. Che ha dato massiccio spazio e credito ai protagonisti negativi delle 
ben note vicende. Se l'istituzione alla fine ha retto è stato grazie alla saggezza e alla guida del 
presidente Sergio Mattarella e alla sua altissima sensibilità istituzionale". Lo ha detto il vicepresidente 
del Csm, David Ermini, intervenendo al Congresso dell'Avvocatura in corso a Lecce. "E' un risultato, 
questo della tenuta dell'istituzione e del recupero di quel minimo di serenità - ha sottolineato Ermini 
- che ha permesso di svolgere i propri compiti - primo tra tutti, la tutela dell'autonomia e 
indipendenza della magistratura -, che io rivendico. Perché autonomia e indipendenza della 
magistratura sono prerogative irrinunciabili e alla base del nostro ordinamento, e proprio l'attuale 
momento storico, nella sua tragicità, ci insegna quanto sia importante difendere la democrazia 
liberale e le sue istituzioni che hanno nello stato di diritto il loro valore fondante e la loro 
legittimazione". 
 
Giustizia, avvocati verso il congresso tra riforme e cambiamenti* Giustizia, avvocati verso il congresso 
tra riforme e cambiamenti "Occasione di condivisione e riflessione" Roma, 28 set. (askanews) - 
"Dovremo avere la capacità di esprimere, con chiarezza e incisività, non solo le direttrici da percorrere 
per provare a rimediare alle tante (troppe) 'emergenze' che affliggono il sistema giudiziario e la nostra 
professione, ma anche, e soprattutto, indicare le linee guida sulle quali ricostruire un sistema di tutela 
dei diritti che valorizzi al massimo delle sue potenzialità il ruolo e le funzioni dell'Avvocatura e delle 
sue Istituzioni". Così ha detto Sergio Paparo, coordinatore dell'Organismo Congressuale Forense in 
merito ai lavori del XXXV Congresso Nazionale FORENSE in programma a Lecce dal 6 all'8 ottobre. I 
temi su cui discuteranno i legali sono "il nuovo ordinamento per un'avvocatura protagonista della 
tutela dei diritti nel tempo dei cambiamenti globali; l'attuazione delle riforme e gli effetti, anche 
economici, sull'esercizio della professione; il ruolo e le nuove competenze degli avvocati 
nell'automazione dell'organizzazione e della decisione giudiziaria". Maria Masi, presidente del 
Consiglio nazionale forense, ha spiegato: "Ci auguriamo che il Congresso sia prima di tutto 
un'occasione di condivisione e riflessione, ancor prima di discussione - ha detto la presidente del CNF 
Masi – per l'Avvocatura è il momento del cambiamento: sia rispetto al nostro ruolo all'interno del 
processo, che alcuni interventi tendono a limitare, sia fuori del processo. Gli effetti delle riforme 
approvate in taluni casi sono penalizzanti perché comprimono il diritto di difesa. Poi c'è un ulteriore 
aspetto, in questo caso da approfondire, rispetto alla figura dell'avvocato che può contribuire a una 
funzione più ampia di quella giurisdizionale". Masi ha poi sottolineato: "La professione oggi è 
composta da donne e uomini quasi in egual misura, e crescono i giovani e gli under 50. Chi ha la 



responsabilità di guidare l'Avvocatura ha quindi anche un compito delicato: indirizzare la professione, 
anche scegliendo percorsi paralleli alla giurisdizione ordinaria in cui la nostra competenza può essere 
messa a disposizione. Da qui l'importanza della riflessione: dobbiamo aver chiara la nostra identità, 
quali sono i principi inderogabili ma anche gli ambiti che possono essere percorsi. In questo senso 
anche le nuove tecnologie e l'Intelligenza Artificiale possono essere un'opportunità che non possiamo 
più ignorare o trascurare, perché sarebbe un atto di scarsa diligenza e intelligenza". Paparo ha quindi 
aggiunto: "La legge professionale dà un'opportunità al Congresso, riconoscendo la centralità che 
viene da un'esperienza storica che nasce nel 1947 a Firenze e che manifestava la legittima pretesa 
dell'Avvocatura di contribuire alla ricostruzione della società e dell'ordinamento giuridico. Questo 
Congresso si apre a distanza di 10 giorni dalle ultime elezioni, per la prima volta non avremo un 
ministro in carica ospite e per la prima volta l'Avvocatura rinnoverà tutte le sue rappresentanze. La 
giurisdizione è in crisi, il Pnrr le ha assegnato un compito forse irrealizzabile, ovvero la riduzione 
dell'arretrato del 90% e dei tempi del processo del 40%. Siamo preoccupati: non è pensabile una 
riforma della giustizia intervenendo solo sulle regole processuali". Paparo ha poi sottolineato: 
"Assistiamo a riforme del processo penale, civile, tributario senza alcun intervento sulle risorse, degli 
investimenti, che invece restano fermi. Rivendicheremo alla politica la necessità di percorsi 
giurisdizionali complementari, nei quali ci candidiamo a svolgere funzioni sussidiarie alla giurisdizione 
ordinaria che non devono essere affidate a un giudice; la necessità di investire più risorse nel sistema 
della giustizia alternativa, affidando agli avvocati un ruolo di 'prevenzione': l'assistenza in fase 
contrattuale, se sviluppata con competenza e qualità, può eliminare, ridurre, prevenire il conflitto. 
Infine il ruolo dell'Avvocatura nella gestione dei palazzi di giustizia: le conseguenze della cattiva 
gestione della giurisdizione la pagano avvocati e cittadini. È arrivato il momento che le istituzioni 
forensi siano direttamente coinvolte nell'organizzazione dei consigli giudiziari". Giuseppe Gaetano 
Iacona, tesoriere del Consiglio Nazionale Forense, ha detto: "Questo congresso è importante perché 
capita in un periodo di profondi cambiamenti sociali con un nuovo protagonismo anche della 
tecnologia che tende a modificare il ruolo dell'Avvocatura e di ciascuno di noi purtroppo sappiamo 
che la giustizia non funziona bene, e ciò che finora è stato messo in campo sul piano delle riforme 
non riesce a superare queste difficoltà. Senza interventi strutturali o l'aumento di personale, nessun 
intervento funzionerà. Il Congresso di Lecce ospiterà 675 delegati e 800 congressisti da tutta Italia, 
pari donne e uomini, tanti giovani. Soprattutto rispetto a quest'ultimi abbiamo un dovere: 
valorizzarli". Nicolino Zaffina, consigliere di amministrazione della Cassa, è intervenuto portando il 
saluto del presidente Valter Militi: "La nostra presenza non ha un valore simbolico. Il congresso è il 
momento migliore dell'Avvocatura che cade in un momento complicato. Parliamo a un governo che 
non c'è per chiedere di mettersi all'opera per intervenire sulla giurisdizione non solo riformando i riti: 
se la macchina giudiziaria non funziona e non risponde alla domanda di giustizia, ci sarà una ricaduta 
in termini economici e sociali, un motivo di freno per il paese. Ritoccare e riformare va bene, ma 
dobbiamo richiedere interventi strutturali: rimettere mani all'edilizia giudiziaria, implementare il 
personale amministrativo e il numero di magistrati che si sta riducendo all'osso. Speriamo che Lecce 
sia un punto di ripartenza". Antonio Tommaso De Mauro, presidente dell'Ordine degli Avvocati di 
Lecce, ha chiarito: "Speriamo che l'assise sia un momento di confronto con il nuovo Parlamento e che 
l'Avvocatura possa essere una voce unita per confrontarsi con il futuro Governo e la magistratura per 
affrontare nel miglior modo possibile i problemi della giurisdizione". Quindi De Mauro ha spiegato: 
"A ottobre, si discuterà dell'adozione di un nuovo ordinamento per un'Avvocatura protagonista della 
tutela dei diritti nel tempo dei cambiamenti globali, dell'attuazione delle riforme e degli effetti, anche 
economici, sull'esercizio della professione. Ma verranno affrontate anche tematiche che riguardano 
la giustizia predittiva e la salvaguardia del “giusto processo”, con approfondimenti sul ruolo 
dell'intelligenza artificiale. È quasi inutile sottolineare che l'Ordine degli avvocati di Lecce è orgoglioso 
di ospitare un evento di tale rilevanza nazionale, con la consapevolezza che la città di Lecce e il Salento 



tutto, con le sue bellezze architettoniche, paesaggistiche e naturalistiche diverrà luogo 
indimenticabile per tutti i congressisti che parteciperanno all'assise". 
 
  

 
  
Avvocati: Di Marco (Anf): più poteri al congresso per cambiare in meglio-2- Roma, 8 ott. (LaPresse) - 
“E’ urgente - continua Di Marco - aumentare la compattezza e l’ascolto della categoria, perché la 
riforma della professione è la sfida che ci attende, e dobbiamo affrontarla serrando le fila degli Ordini, 
delle Unioni territoriali e delle associazioni. Abbiamo alle nostre spalle un decennio di aspettative: 
correva l’anno 2012 e a Bari si approvò una prima mozione che invocava l’immediata approvazione 
della riforma forense (dato l’imminente termine della legislatura) ed una seconda con la quale 
chiedeva al Parlamento di provvedere ad una serie di modifiche di questa legge, che tutte le 
componenti dell’Avvocatura ritenevano necessarie. A distanza di dieci anni, gli interventi correttivi 
non sono mai stati realizzati”. “Bisogna apportare al più presto questi correttivi, nel rispetto 
dell’Assemblea, per realizzare al meglio gli obiettivi che un’Avvocatura coesa si deve prefiggere. 
Occorre cambiare passo, se non ora quando?” - conclude Di Marco. 
 
GIUSTIZIA: MATTARELLA "IN ATTO IMPORTANTE STAGIONE DI RINNOVAMENTO" ROMA (ITALPRESS) 
- "Rivolgo il mio cordiale saluto a tutti i partecipanti al XXXV congresso nazionale forense. Il Paese ha 
in atto un'importante stagione di rinnovamento sia del processo civile sia di quello penale. 
L'AVVOCATURA è chiamata a fornire il proprio qualificato contributo per assicurare che le nuove 
norme consentano la necessaria accelerazione dei tempi di definizione dei giudizi". Così il presidente 
della Repubblica, Sergio Mattarella, in un messaggio inviato alla presidente del Consiglio nazionale 
forense, Maria Masi. "Ancora più significativo diviene il ruolo dei Consigli dell'Ordine nella tutela dei 
diritti e nell'affermazione della legalità per continuare a garantire, accanto ad un elevato livello di 
preparazione, anche il rigoroso rispetto del codice deontologico. Con l'auspicio che dal dibattito 
emergano riflessioni e proposte utili e stimolanti, formulo auguri di buon lavoro", conclude. 
 
GIUSTIZIA: CNF "DLGS DILATANO TEMPI E SACRIFICANO DIRITTO DIFESA"  ROMA (ITALPRESS) - "Gli 
esiti e i contenuti dei decreti legislativi di attuazione della riforma del processo civile sono addirittura 
peggiorativi rispetto agli esiti, non pienamente soddisfacenti della commissione di studio e dei gruppi 
di lavoro". Lo rileva la presidente del Consiglio nazionale forense, Maria Masi, in merito ai decreti 
attuativi della riforma Cartabia del processo civile approvati oggi in Consiglio dei ministri. "Ancora più 
evidente - spiega Masi - è la distanza dai contributi, reiteratamente ignorati, che l'avvocatura ha dato, 
avendo ben chiare le premesse e le finalità individuate dal Pnrr, ossia, su tutto, la contrazione dei 
tempi medi dei processi, che non potranno essere conseguite perché i correttivi apportati sulle 
singole norme non solo non sono adeguati, ma rischiano di dilatare ulteriormente la durata dei 
processi, con un inutile sacrificio delle garanzie di difesa e del contraddittorio". "Insistere, ad 
esempio, sul regime delle preclusioni - aggiunge la presidente del Cnf - significa voler ampliare gli 
oneri a carico  dei difensori e quindi delle parti, trascurando (violando) i princìpi costituzionali del 
diritto di difesa e l'accesso alla giustizia, cosi come già ora, sono numerosi i provvedimenti di 
magistrati che dispongono modalità di trattazione scritta, non considerando o meglio disapplicando 
norme e princìpi di un codice ancora vigente, laddove dispongono limiti e vincoli al contenuto e alla 



forma delle note di trattazione". Sui decreti attuativi del processo penale, il Consiglio 
nazionale FORENSE valuta positivamente il "superamento della visione carcerocentrica della pena 
attraverso il nuovo sistema della giustizia riparativa, ma reputa necessario che alla formazione dei 
mediatori penali contribuisca anche l'avvocatura oltre alle università". Inevitabilmente negativo, 
infine, il giudizio sulla estensione del processo a distanza: "la scrittura della norma non solo lascia 
aperti pericolosi spazi interpretativi, ma trasforma indicazioni normative, determinate 
dall'emergenza sanitaria, in regole generali". 
 
 

 
 
LAVORO. SISTO (FI): CENTRODESTRA VARERA' EQUO COMPENSO (DIRE) Roma, 6 ott. - "In questa 
legislatura ci stavamo avviando a un piccolo capolavoro sull'equo compenso, poi alcune forze 
politiche ne hanno impedito l'approvazione in 'zona Cesarini'. Rientrerà certamente tra le prime leggi 
che vedranno la luce con la nuova maggioranza di centrodestra". Così il deputato di Forza Italia e 
sottosegretario alla Giustizia Francesco Paolo Sisto intervenendo al Congresso nazionale forense in 
corso a LECCE. "Quello che nascerà, sarà un governo con piena legittimazione politico-elettorale. 
Questo consentirà, finalmente, di fare seguire al doveroso confronto, decisioni chiare ed efficaci, 
senza dover procedere alle mediazioni difficilissime, talvolta mortificanti, che hanno caratterizzato 
l'ultimo anno e mezzo", ha concluso. 
 
 
 
 

 
 
 
GIUSTIZIA: Mattarella, “assicurare che le nuove norme consentano la necessaria accelerazione dei 
tempi di definizione dei giudizi” – Agen Sir (6 ottobre) - “L’Avvocatura è chiamata a fornire il proprio 
qualificato contributo per assicurare che le nuove norme consentano la necessaria accelerazione dei 
tempi di definizione dei giudizi”. Lo ha scritto il presidente della Repubblica, Sergio Mattarella, nel 
messaggio inviato alla presidente del Consiglio nazionale forense, Maria Masi, in occasione del XXXV 
Congresso nazionale. “Il Paese ha in atto un’importante stagione di rinnovamento sia del processo 
civile sia di quello penale”, ha ricordato il Capo dello Stato, secondo cui in questa fase “ancora più 
significativo diviene il ruolo dei Consigli dell’Ordine nella tutela dei diritti e nell’affermazione della 
legalità per continuare a garantire, accanto ad un elevato livello di preparazione, anche il rigoroso 
rispetto del Codice deontologico”. 
 

 
 

 



 



 
 

 
 
Lecce, XXXV Congresso Nazionale Forense: tre giorni di confronti 
 
Maria Teresa Carrozzo - Ott 06, 2022 
 
 

 

  
https://www.antennasud.com/congresso-lecce-forense/  





 
 
 
 
 

 
 
 
 
 

 
 
http://www.norbaonline.it/ondemand-dettaglio.php?i=134516 



 

 
 
 

 
 
 

https://www.youtube.com/watch?v=JS5u9K4FrH4 



 

 
 
 
Dalle riforme alla salvaguardia del “giusto processo”: avvocatura a 
confronto 

05 ottobre 2022 

 

LECCE- Dal 6 all’8 ottobre Lecce ospita la 35esima edizione del Congresso Nazionale Forense, un 
evento importante per l’avvocatura italiana che ha come fine ultimo la formulazione di proposte sui 
temi della giustizia e della tutela dei cittadini. Diversi saranno i temi che verranno trattatati tra cui 
quello relativo all’attuazione delle riforme e dei loro effetti sull’esercizio della professione; la 
salvaguardia del giusto processo, con particolari approfondimenti sul ruolo dell’intelligenza artificiale. 

https://www.trnews.it/2022/10/05/dalle-riforme-alla-salvaguardia-del-giusto-processo-avvocatura-
a-confronto/370172  

 



 

 
Lecce, dal 6 al 8 ottobre congresso nazionale forense  
Maria Teresa Carrozzo - Set 28, 2022  

 

 



 

 
Lecce, dal 6 al 8 ottobre congresso nazionale forense  
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La denuncia al Congresso Forense a Lecce: in Italia grave la 
disattenzione sulla situazione carceraria e le speculazioni politiche 
 
Su una detenzione più umana, la rieducazione e la risocializzazione al lavoro, si gioca la 
qualità della nostra democrazia 
 
8 Ottobre 2022 
 

 
 
LECCE – Si è da poco concluso il previsto Focus, “Per una detenzione più umana: dalla pena alla 
rieducazione, dalla risocializzazione al lavoro‘, moderato da Giovanni Negri, giornalista de ‘Il Sole 24 
Ore‘, al quale hanno partecipato: Emilia Rossi, componente del Collegio del Garante nazionale dei 
diritti delle persone detenute o private della libertà personale; Maria Brucale, avvocato del Libero 
Foro; Giovanna Ollà, vicepresidente della Scuola Superiore dell‘Avvocatura; Vinicio Nardo, 
componente dell‘Ufficio di Coordinamento dell‘Organismo Congressuale Forense; Giulia Merlo, 
giornalista di ‘Domani‘. 
 
Un confronto che ha messo l’accento sulla grave realtà del sistema penitenziario italiano e sulla 
necessità di investire per un cambio di paradigma per avere una detenzione più umana: dalla pena 
alla rieducazione, dalla risocializzazione al lavoro. 
 
Da Emilia Rossi, componente del Collegio del Garante nazionale dei diritti delle persone detenute o 
private della libertà personale, è arrivato un quadro preoccupante della situazione: «Quello della 
detenzione, dell’esecuzione penale, è un tema che non interessa quasi a nessuno, in particolare alla 



politica, salvo quando diventa occasione per raccogliere consenso elettorale e quindi è fonte di 
grande strumentalità politica. Per questo ringrazio la presidente Masi e il Consiglio Nazionale Forense 
che hanno voluto questa tavola rotonda e questo momento di riflessione. Tra CNF e Garante 
nazionale c’è un dialogo stretto, iniziato già nel 2017 con il primo protocollo d’intesa, che la 
presidente Masi quest’anno ha nuovamente sottoscritto, potenziandolo, amplificandolo, 
prevedendo delle forme di partecipazione degli avvocati al lavoro del garante nazionale, alla 
formazione e allo sviluppo di una cultura, giuridica e sociale sull’esecuzione penale in cui gli avvocati 
siano protagonisti, con tavoli di studio, di formazione, centri di raccolta delle segnalazioni che 
provengono dal mondo dell’esecuzione penale e prevedendo altresì il coinvolgimento degli ordini 
forensi nel momento della individuazione dei garanti comunali e provinciali. Si tratta di un 
potenziamento notevole di un’intesa all’interno della quale si iscrive questo utile momento di 
confronto».  
 
Giovanna Ollà, vicepresidente della Scuola Superiore dell’Avvocatura, ha ulteriormente sottolineato: 
«Il tema del carcere, dell’esecuzione penitenziaria, del reato ancora prima, della privazione della 
libertà personale è strumentalizzato, politico nell’accezione peggiore, propagandistico. Su questo 
l’Avvocatura deve essere unita nel segnalare i rischi della strumentalizzazione politica di alcuni temi 
significativi come quelli che attengono al riconoscimento della tutela del diritto. Attenzione alle 
ricadute di un certo tipo di approccio a questi temi che non è affatto giuridico e che può portare 
anche a pericolose incursioni. I diritti non hanno nome, sono diritti anche i più impopolari come quelli 
dei detenuti. Alla risposta dell’opinione pubblica si deve rimanere impermeabili. Abbiamo visto 
episodi dove, a fronte della concessione di permessi premio, sono stati inviati ispettori ministeriali a 
verificare la correttezza del percorso autorizzativo. Allora attenzione perché questo va oltre la 
risposta della vittima: è chiaro che dobbiamo comprendere una risposta che vuole vendetta, la 
risposta dei familiari congiunti, ma attenzione che questo non diventi lo slogan di uno stato di diritto. 
L’Avvocatura deve essere compatta. Tutti, Congresso Forense, CNF, Consigli dell’Ordine e avvocati 
dobbiamo riscoprire quella cultura della legalità oggetto del protocollo e quindi garantire anche con 
i cittadini iniziative formative e informative. Il CNF può e deve dare un valore simbolico nell’esserci e 
un impegno sociale per garantire un messaggio. Bene la riforma Cartabia perché, se non altro, dal 
punto di vista del valore simbolico, porta la pena al di fuori delle carceri, lo fa con indicazioni 
importanti sulle pene sostitutive, con il comparto autonomo della giustizia riparativa. Ecco, visto che 
il tema della risposta sociale e politica è quello di dare ragione alle esigenze umane, comprensibili 
delle vittime, alloro cosa ripara le vittime? È un percorso dell’anima ma da là dobbiamo partire perché 
il tema è prima di tutto culturale».   
 
Sulla stessa linea, Vinicio Nardo, componente dell’Ufficio di Coordinamento dell’Organismo 
Congressuale Forense (e presidente del Coa di Milano): «La legislatura è iniziata male, ma finisce 
meglio. Lo abbiamo scritto in una lettera alla politica prima delle elezioni, nel decreto legislativo di 
riforma del penale ci sono parti controverse. Parliamo di carcere e sul carcere possiamo dire bene 
della riforma anche perché durante il Ministero della prof.ssa Cartabia abbiamo avuto anche la 
nomina di un capo del DAP che finalmente non è stato scelto tra i ranghi della direzione antimafia, 
segno di una considerazione diversa del carcere: non come un luogo di lotta alla criminalità ma di 
recupero delle persone. Abbiamo avuto la commissione Ruotolo che si è occupata di problemi per il 
carcere che riguardano l’innovazione penitenziaria e la salute. Il carcere è un luogo opaco e la 
Commissione per i garanti si scontra con questo muro di opacità, muro di opacità che blocca da 
sempre gli avvocati. Il messaggio che deve passare in questo congresso e che deve essere uno stimolo 
agli avvocati per fare qualcosa di più è che non esiste solo il processo di cognizione. Inserire nel codice 



penale le pene sostitutive è centrale per rafforzare i percorsi trattamentali: c’è un valore simbolico 
importante. L’idea di applicare già dal giudice che fa il processo di merito la pena sostitutiva, è un’idea 
che c’è da tempo, ma aver avuto ora la forza e il coraggio di farlo è stato importante, dobbiamo darne 
atto alla Cartabia. Anche se nel percorso dalla commissione Lattanzi fino al decreto legislativo che sta 
per andare in gazzetta si è perso qualcosa, il pezzo più pregiato, ossia l’affidamento in prova con il 
patteggiamento. È chiaro che, a seguito di patteggiamento, poter fruire, nel caso di pene sino a 4 
anni, solo della semi-libertà o della detenzione domiciliare può non essere un incentivo a patteggiare 
per avere la misura alternativa. Detto questo, questa riforma penale, questo sistema di procedibilità 
molto più severo, questo sistema di revoca implicita della querela, ha tutta una serie di aggiustamenti 
per evitare che il processo sia solo carcere. Ma questo, come Avvocatura, ci deve mettere sull’avviso, 
perché quando queste misure verranno applicate ci saranno contraccolpi politici e quindi noi 
dobbiamo prevedere, anticipare, ragionare, preparando il terreno a questa risposta. Ricordo a tutti 
che c’è stata una circolare del DAP di agosto sul fenomeno dei suicidi, un fenomeno drammatico che 
però ha aperto una finestra sul mondo del carcere che non è appunto una casa di vetro. Un 
provvedimento che stabilisce che tra avvocati e istituti penitenziari deve instaurarsi un rapporto 
diretto affinché l’assistente sociale, quello che oggi si chiama funzionario giuridico pedagogico, possa 
rivolgersi all’avvocato per intercettare i problemi del detenuto prima che possa essere troppo tardi». 
 
L’avvocata Maria Brucale ha fatto un passo indietro nella storia del nostro paese: «Il 41 bis è il punto 
di rottura massima del nostro sistema costituzionale riguardo alla pena. Perché nasce nel 1992, 
quando l’orrore di quelle stragi allontanava completamente lo sguardo dai diritti costituzionali a cui 
potevano ambire le persone detenute per quei reati orribili. Nessuno si sarebbe sognato di dire, in 
quel momento, qualcosa a favore di quei detenuti torturati all’Asinara o a Pianosa. Non si vuole per 
queste persone la libertà. Si vuole però che siano inserite in un sistema costituzionale della pena e 
che lo Stato rispetti, anche per loro, quegli obblighi positivi di reintrodurle e di rieducarle e di dare 
loro una possibilità. Lo Stato dia loro una speranza, cosa che oggi non accade. E io credo che 
l’Avvocatura debba essere impegnata in modo coeso nel volere che accada». 
 
Infine Giulia Merlo, giornalista del Domani, ha aperto una finestra anche sul ruolo dei media e il 
carcere: «Noi del mondo del giornalismo facciamo fatica a parlare di questi temi, anche per una 
ragione legata al lessico. Il carcere è un mondo chiuso, ha terminologie che per gli avvocati hanno un 
significato a cui noi giornalisti, che questa materia la mastichiamo meno, facciamo fatica a dare un 
contesto. Immaginate la difficoltà nel rendere questo significato a un pubblico che così professionale 
non è e soprattutto che vede il carcere come un luogo distante. Anche i giornalisti fanno fatica a 
interfacciarsi con il carcere, la figura del garante per i detenuti è stata un’istituzione che ci ha molto 
aiutato a scoprire degli aspetti nascosti, sollevare problematiche che altrimenti sarebbe stato difficile 
far arrivare all’esterno, che sarebbero rimaste all’interno dell’esecuzione penale, all’interno di quella 
fase processuale che sempre meno è all’attenzione della stampa. Il processo mediatico si concentra 
su una fase che non è quella dell’esecuzione penale, ma molto sulle indagini preliminare, sulla fase 
iniziale del processo. Quel che succede dopo viene raramente portato all’attenzione dell’opinione 
pubblica. Un grosso problema legato al fatto che il carcere per l’appunto è un luogo chiuso. Un 
esempio: il Covid ha colpito fuori e dentro il carcere, ma per noi giornalisti avere i numeri dei detenuti 
malati è stato molto difficile. Il Ministero non li dava ai media, ma ai sindacati di polizia penitenziaria. 
Allora immaginate cosa significa leggere un dato che viene da un sindacato e non da un’istituzione, il 
valore di raccontare un dato che veniva da un soggetto di parte era molto diminuito. Pian piano il 
Ministero ha capito che bisognava “liberalizzarli”».   
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LECCE – Al via il XXXV Congresso Nazionale Forense in programma a Lecce fino a sabato. Questa 
mattina, al Teatro Politeama Greco (e in collegamento al Teatro Apollo), la presidente del Consiglio 
Nazionale Forense Maria Masi ha aperto i lavori leggendo la lettera di saluto inviata dal Presidente 
della Repubblica Sergio Mattarella. 

Quindi i saluti delle autorità: dott. Carlo Salvemini, sindaco di Lecce; Avv. Antonio Tommaso De 
Mauro, presidente del Consiglio dell’Ordine degli Avvocati di Lecce; Avv. Stefano Pio Foglia, 
presidente dell’Unione Regionale delle Curie della Puglia; On. Avv. David Ermini, vicepresidente del 
Consiglio Superiore della Magistratura; dott. Pietro Curzio, primo Presidente della Corte di 
Cassazione; on. Avv. Francesco Paolo Sisto, sottosegretario di Stato alla Giustizia; dott. Luigi Salvato, 
procuratore Generale della Corte di Cassazione. 

Le relazioni di apertura sono state dell’avv. Maria Masi, presidente del Consiglio Nazionale Forense; 
avv. Sergio Paparo, coordinatore dell’Organismo Congressuale Forense; avv. Valter Militi, presidente 
di Cassa Forense. 



La presidente Masi è tornata sul tema dell’identità: «La crisi generale non è solo economica, anche 
culturale, rischiando di deprimere la creatività e il ruolo innovativo delle professioni intellettuali, 
compresa la nostra. La professione forense non è una monade, non è avulsa ma strettamente 
funzionale alla società e non può non risentire degli effetti economici e strutturali. Il Congresso è 
un’occasione per riflettere, discutere, confrontarci e capire se c’è una crisi identitaria che affonda 
nell’incapacità di trovare conforto nella consapevolezza del privilegio di difendere i diritti di tutti. 
Siamo ancora in grado di esprimere valori sociali? La comunità civile ci identifica come portatori sani 
di valori? Certo che lo siamo, lo dobbiamo essere. E allora quale migliore occasione per interrogarci 
non tanto su cosa l’Avvocatura non è stata in grado di fare ma sulle altre possibilità di svolgere le 
nostre funzioni, di collaborazione, di concerto con la magistratura. Per riuscire ad aprire quel recinto 
che in parte ci siamo costruiti attorno, evitando il confronto con il nuovo che in qualche caso temiamo 
proprio perché preoccupati che muti o cambi la nostra identità». 

Sulla professione, e in particolare sulla riforma professionale, il coordinatore OCF Paparo ha detto 
che: «Dobbiamo mettere mani e ragionare sulla riforma professionale per modificare e migliorare 
non solo il nostro ruolo ma anche il funzionamento della giurisdizione. Come assemblea dell’OCF 
abbiamo individuato tre temi: accessi e tirocinio, sistema formativo e governance. Alcune mozioni 
sono unanimi, per esempio quelle sul regime giuridico degli ordini. Ma su altri temi ci sono, com’è 
giusto che sia visto che siamo diverse avvocature, prospettazioni confliggenti tra di loro. Dobbiamo 
scegliere: dobbiamo presentare una proposta unitaria alla politica che sta per insediarsi e che nella 
passata legislatura ha sfornato le cose più fantasiose. Abbiamo bisogno di una sessione ulteriore del 
congresso di due giorni che consenta a tutti di discutere, intervenire, spiegare le posizioni o 
l’eventuale sintesi che saremo riusciti a trovare così da presentare alla politica, al parlamento, al 
ministro una proposta che abbia la forza di provenire dall’assise congressuale, non una serie di 
mozioni da cui il singolo parlamentare può scegliere in base alle convenienze». 

Il presidente della Cassa Militi ha invece sottolineato l’esigenza di una nuova politica del lavoro di 
categoria: «La categoria soffre perché è concentrata su un’attività in crisi, quindi dobbiamo cercare 
il nostro modello di sviluppo anche in altri ambiti. Quindi la politica del lavoro significa che le 
istituzioni, le associazioni, gli avvocati devono provare a costruire una serie di spazi, di opportunità 
per lo sviluppo della professione. Sviluppo significa anche guardare a un altro elemento, non 
corporativo ma di tutela delle avvocate e degli avvocati: abbiamo un mare di problemi che se non 
affrontati rischiano di travolgerci. Ora che abbiamo la parità di genere, per esempio, non è pensabile 
avere una disparità salariale, con le colleghe che hanno guadagni inferiori anche del 50%. È un 
problema di tutta l’Avvocatura, che deve aggredirlo attraverso una serie di misure strutturali, 
compensative. Sono le fasce più deboli che vanno sostenute con norme che diano tutele e che 
guardino alla possibilità di colmare le disuguaglianze. Come Casse stiamo riuscendo a mettere a 
disposizione della categoria delle risorse per l’assistenza al fine di dare un modello basato su risposte 
concrete». 

Prima delle relazioni, portando i saluti della città di Lecce che ospita di nuovo il Congresso a distanza 
di 43 anni, il sindaco Salvemini ha sottolineato come in questo delicato momento: «L’Avvocatura con 
la sua saggezza ed esperienza deve essere riferimento imprescindibile per la politica e la magistratura 
perché la collegialità delle decisioni è essenziale per raggiungere obiettivi ambiziosi. Ma abbiamo 
bisogno di risorse e strumenti, e sono felice di annunciare l’impegno di Lecce per il nuovo polo della 
giustizia. Affinché la giurisdizione sia efficace non basta cambiare le regole del processo, ma investire 



sull’ossatura del sistema: uffici, strutture e soprattutto personale. L’intenso programma del 
Congresso vedrà l’Avvocatura riflettere sulla professione, sui cambiamenti, sull’evoluzione 
tecnologica e della comunicazione, sull’approccio dei cittadini al tema giustizia. L’Avvocatura ha 
sempre mostrato di essere poco interessata ai discorsi auto-referenziali e molto alla società, per 
aprire lo sguardo a un mondo che cambia». 

L’avv. De Mauro, presidente del Consiglio dell’Ordine degli Avvocati di Lecce, ha messo in evidenza: 
«La sostenibilità dello sviluppo è il tema che affronteremo in questi giorni, sostenibilità normativa 
soprattutto in un periodo di grandi riforme economiche e professionali. Tutti noi che siamo stati 
chiamati dalle colleghe e dai colleghi a rappresentare qui l’Avvocatura italiana abbiamo il compito, la 
forza di proporre, la tenacia nel perseverare, con la certezza che nessuna giustizia predittiva né alcuna 
intelligenza artificiale potranno sostituire l’essere umano. Non abbicheremo mai a questo compito 
che la storia e la natura stessa ci hanno assegnato». 

Anche il sottosegretario Sisto ha rimarcato che: «Avvocatura, magistratura e politica devono essere 
sinergiche per raggiungere traguardi che non possono più vedere conflittualità, il paese non se lo può 
permettere. La riconciliazione è a tutela dei cittadini, per inaugurare una nuova stagione dei diritti». 
«Le riforme non sono state una fredda riduzione dei tempi come da richiesta del Pnrr – ha poi 
aggiunto – ma sono state ispirate dal rispetto della persona come da Costituzione». Infine una 
‘rassicurazione’ a tutti gli avvocati, e ai professionisti in generale: «La legge sull’equo compenso è 
nata dagli sforzi di tutte le forze politiche, ma è stata frenata in ultima battuta da alcune di queste 
forze. Una delle prime leggi che verrà alla luce nella nuova legislatura sarà quella dell’equo compenso, 
è una promessa». 

Di sinergie ha parlato anche il vicepresidente del Csm Ermini, che ha richiamato «a una collaborazione 
nei mesi a venire pragmatica, realista e dialogante tra tutti gli attori della giurisdizione, in primis 
avvocati e magistrati. Già ora siamo in una fase di cambiamento della giustizia, in cui dovranno trovare 
piena applicazione le riforme che hanno ricevuto la loro definitiva approvazione nei giorni scorsi con 
i decreti legislativi varati dal consiglio dei ministri. So che da parte dell’avvocatura resta 
l’insoddisfazione e l’amarezza per alcuni contenuti e il timore che le garanzie di difesa siano sacrificate 
sull’altare dell’efficienza del processo, ma so anche che eventuali aggiustamenti, alla luce della 
pratica, saranno sempre possibili. E dunque mi sento qui di riproporre l’appello formulato con parole 
nette e univoche dal capo dello Stato dopo la rielezione alla cerimonia del giuramento dinnanzi alle 
Camere: “La magistratura e l’avvocatura sono chiamate ad assicurare che il processo riformatore si 
realizzi, facendo recuperare appieno prestigio e credibilità alla funzione giustizia”». 

Il procuratore Salvato ha invece ribadito che: «L’Avvocatura non è solo una professione, è 
un’istituzione essenziale dell’ordine politico e sociale. La questione per me quindi non è l’ulteriore 
esplicitazione del ruolo dell’avvocato, quanto i problemi: la globalizzazione che ha investito il diritto; 
la rivoluzione delle vite per le nuove tecnologie, l’AI che sembra capace di sostituire all’uomo in 
attività complesse fino a rendere possibile la giustizia predittiva. Nuovi fenomeni spingono quindi a 
ripensare la professione. Siamo ancora necessari? Sì. In che modo? Il congresso ce lo dirà». 

Sul tema delle riforme, il presidente Curzio ha sottolineato che «le risorse normative, i cambiamenti 
complessi delle norme hanno bisogno di attuazione e quella dell’attuazione è la fase più difficile ed è 



la fase che stiamo vivendo in questi giorni. Perché sta cambiando tutto il processo civile, il processo 
penale, il diritto concorsuale, il sistema della giustizia tributaria, che si riflette fortemente sul sistema 
Cassazione. Per l’attuazione delle riforme è fondamentale l’accordo, la collaborazione tra i 
protagonisti della giurisdizione e i protagonisti della giurisdizione siamo noi giudici e voi avvocati 
insieme. In Cassazione non siamo all’anno zero, l’esperienza dei protocolli è da tempo avviata, il 
processo telematico, come ben sa la presidente Masi, sta andando avanti grazie all’impegno comune 
di giudici ed avvocati. In futuro dobbiamo proseguire su questa strada, la strada del confronto, la 
strada del dialogo, la strada della collaborazione. Ci sono le premesse e io sono qui per contribuire a 
fare ulteriori passi avanti con voi su questa strada». 

Infine, l’appello di Pio Foglia, presidente dell’Unione Regionale delle Curie della Puglia: «Cari colleghi, 
questo è un Congresso anomalo, perché la politica non c’è, non c’è il Ministro, non c’è il governo. 
Voglio dire che è ora di smettere di essere umiliati dalla politica. Ancora oggi non abbiamo una legge 
sull’equo compenso e dobbiamo gridare per essere riconosciuti nella Costituzione. Se non entreremo 
nella Costituzione saremo sempre soggetti ad umiliazioni». 
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“Grave la situazione carceraria”. Ferma denuncia degli avvocati 
 
Animato dibattito oggi nel corso del focus dedicato ai penitenziari, nell'ambito del Congresso 
nazionale forense in svolgimento a Lecce. Ribadita la necessità di condizioni più umane e meno 
speculazioni politiche 
 

 
 
LECCE - “Per una detenzione più umana: dalla pena alla rieducazione, dalla risocializzazione al lavoro”. 
Era questo il tema del focus pomeridiano nell’ambito del Congresso forense, in svolgimento in questi 
giorni a Lecce. A moderare il dibattito, Giovanni Negri, giornalista de Il Sole 24 Ore. Vi hanno 
partecipato: Emilia Rossi, componente del Collegio del garante nazionale dei diritti delle persone 
detenute o private della libertà personale, Maria Brucale, avvocato del Libero Foro, Giovanna Ollà, 
vicepresidente della Scuola superiore dell’avvocatura, Vinicio Nardo, componente dell’Ufficio di 
coordinamento dell’organismo congressuale forense e Giulia Merlo, giornalista del quotidiano 
Domani. 
 



Nel confronto è stato posto l’accento sulla grave realtà del sistema penitenziario italiano e sulla 
necessità di investire per un cambio di paradigma. Obiettivo: avere una detenzione più umana, dalla 
pena alla rieducazione, dalla risocializzazione al lavoro. 
 
Contro le speculazioni della politica 
Per Emilia Rossi il quadro attuale è preoccupante. “Quello della detenzione, dell'esecuzione penale, 
è un tema che non interessa quasi a nessuno, in particolare alla politica, salvo quando diventa 
occasione per raccogliere consenso elettorale e quindi è fonte di grande strumentalità politica”, ha 
rimarcato. “Per questo ringrazio la presidente Maria Masi e il Consiglio nazionale forense che hanno 
voluto questa tavola rotonda e questo momento di riflessione”.  
 
“Tra Cnf e Garante nazionale – ha aggiunto – c’è un dialogo stretto, iniziato già nel 2017 con il primo 
protocollo d’intesa, che la presidente Masi quest’anno ha nuovamente sottoscritto, potenziandolo, 
amplificandolo, prevedendo delle forme di partecipazione degli avvocati al lavoro del garante 
nazionale, alla formazione e allo sviluppo di una cultura, giuridica e sociale sull'esecuzione penale in 
cui gli avvocati siano protagonisti, con tavoli di studio, di formazione, centri di raccolta delle 
segnalazioni che provengono dal mondo dell'esecuzione penale e prevedendo altresì il 
coinvolgimento degli ordini forensi nel momento della individuazione dei garanti comunali e 
provinciali. Si tratta di un potenziamento notevole di un’intesa all’interno della quale si iscrive questo 
utile momento di confronto”, ha concluso, nel suo intervento.  
 
Giovanna Ollà, sull’argomento, ha ulteriormente sottolineato: “Il tema del carcere, dell’esecuzione 
penitenziaria, del reato ancora prima, della privazione della libertà personale è strumentalizzato, 
politico nell’accezione peggiore, propagandistico. Su questo l’Avvocatura deve essere unita nel 
segnalare i rischi della strumentalizzazione politica di alcuni temi significativi come quelli che 
attengono al riconoscimento della tutela del diritto. Attenzione alle ricadute di un certo tipo di 
approccio a questi temi che non è affatto giuridico e che può portare anche a pericolose incursioni”. 
 
“I diritti non hanno nome – ha proseguito –, sono diritti anche i più impopolari come quelli dei 
detenuti. Alla risposta dell’opinione pubblica si deve rimanere impermeabili”. 
 
“Abbiamo visto episodi dove, a fronte della concessione di permessi premio, sono stati inviati 
ispettori ministeriali a verificare la correttezza del percorso autorizzativo”, ha proseguito. “Allora, 
attenzione perché questo va oltre la risposta della vittima: è chiaro che dobbiamo comprendere una 
risposta che vuole vendetta, la risposta dei familiari congiunti, ma attenzione che questo non diventi 
lo slogan di uno stato di diritto. L’Avvocatura deve essere compatta. Tutti, Congresso forense, Cnf, 
Consigli dell’Ordine e avvocati dobbiamo riscoprire quella cultura della legalità oggetto del protocollo 
e quindi garantire anche con i cittadini iniziative formative e informative”. 
 
“Il Cnf – ha aggiunto – può e deve dare un valore simbolico nell’esserci e un impegno sociale per 
garantire un messaggio. Bene la riforma Cartabia perché, se non altro, dal punto di vista del valore 
simbolico, porta la pena al di fuori delle carceri, lo fa con indicazioni importanti sulle pene sostitutive, 
con il comparto autonomo della giustizia riparativa. Ecco, visto che il tema della risposta sociale e 
politica è quello di dare ragione alle esigenze umane, comprensibili delle vittime, alloro cosa ripara le 
vittime? È un percorso dell’anima ma da là dobbiamo partire – ha concluso – perché il tema è prima 
di tutto culturale”. 
 



Parti controverse nella riforma del penale 
Sulla stessa linea Vinicio Nardo, che è anche presidente del Coa di Milano: “La legislatura – ha esordito 
– è iniziata male, ma finisce meglio. Lo abbiamo scritto in una lettera alla politica prima delle elezioni, 
nel decreto legislativo di riforma del penale ci sono parti controverse. Parliamo di carcere e sul 
carcere possiamo dire bene della riforma anche perché durante il ministero della professoressa 
Cartabia abbiamo avuto anche la nomina di un capo del Dap che finalmente non è stato scelto tra i 
ranghi della direzione antimafia, segno di una considerazione diversa del carcere: non come un luogo 
di lotta alla criminalità ma di recupero delle persone”. 
 
“Abbiamo avuto la commissione Ruotolo che si è occupata di problemi per il carcere che riguardano 
l’innovazione penitenziaria e la salute”, ha proseguito, nel suo intervento. “Il carcere è un luogo opaco 
e la Commissione per i garanti si scontra con questo muro di opacità, muro di opacità che blocca da 
sempre gli avvocati. Il messaggio che deve passare in questo congresso e che deve essere uno stimolo 
agli avvocati per fare qualcosa di più è che non esiste solo il processo di cognizione. Inserire nel codice 
penale le pene sostitutive è centrale per rafforzare i percorsi trattamentali: c’è un valore simbolico 
importante. L’idea di applicare già dal giudice che fa il processo di merito la pena sostitutiva, è un’idea 
che c’è da tempo, ma aver avuto ora la forza e il coraggio di farlo è stato importante, dobbiamo darne 
atto alla Cartabia”. 
 
“Anche se nel percorso dalla commissione Lattanzi fino al decreto legislativo che sta per andare in 
Gazzetta si è perso qualcosa, il pezzo più pregiato, ossia l’affidamento in prova con il 
patteggiamento”, ha aggiunto. “È chiaro che, a seguito di patteggiamento, poter fruire, nel caso di 
pene sino a quattro anni, solo della semilibertà o della detenzione domiciliare può non essere un 
incentivo a patteggiare per avere la misura alternativa. Detto questo, questa riforma penale, questo 
sistema di procedibilità molto più severo, questo sistema di revoca implicita della querela, ha tutta 
una serie di aggiustamenti per evitare che il processo sia solo carcere. Ma questo, come Avvocatura, 
ci deve mettere sull’avviso, perché quando queste misure verranno applicate ci saranno contraccolpi 
politici e quindi noi dobbiamo prevedere, anticipare, ragionare, preparando il terreno a questa 
risposta”. 
 
“Ricordo a tutti che c’è stata una circolare del Dap di agosto sul fenomeno dei suicidi, un fenomeno 
drammatico che però ha aperto una finestra sul mondo del carcere che non è appunto una casa di 
vetro. Un provvedimento che stabilisce che tra avvocati e istituti penitenziari deve instaurarsi un 
rapporto diretto affinché l'assistente sociale, quello che oggi si chiama funzionario giuridico 
pedagogico – ha terminato –, possa rivolgersi all’avvocato per intercettare i problemi del detenuto 
prima che possa essere troppo tardi”. 
 
L’avvocata Maria Brucale ha fatto un passo indietro nella storia d’Italia. “Il 41 bis è il punto di massima 
rottura del nostro sistema costituzionale riguardo alla pena. Perché nasce nel 1992, quando l’orrore 
di quelle stragi allontanava completamente lo sguardo dai diritti costituzionali a cui potevano ambire 
le persone detenute per quei reati orribili. Nessuno si sarebbe sognato di dire, in quel momento, 
qualcosa a favore di quei detenuti torturati all'Asinara o a Pianosa. Non si vuole per queste persone 
la libertà. Si vuole però che siano inserite in un sistema costituzionale della pena e che lo Stato rispetti, 
anche per loro, quegli obblighi positivi di reintrodurle e di rieducarle e di dare loro una possibilità. Lo 
Stato dia loro una speranza, cosa che oggi non accade. E io credo che l’Avvocatura debba essere 
impegnata in modo coeso nel volere che accada”, ha concluso. 
 



Il difficile ruolo dei media sul carcere 
Infine, la giornalista Giulia Merlo ha aperto una finestra anche sul ruolo dei media e il carcere. “Noi 
del mondo del giornalismo facciamo fatica a parlare di questi temi, anche per una ragione legata al 
lessico. Il carcere – ha sottolineato – è un mondo chiuso, ha terminologie che per gli avvocati hanno 
un significato a cui noi giornalisti, che questa materia la mastichiamo meno, facciamo fatica a dare 
un contesto”. 
 
“Immaginate la difficoltà nel rendere questo significato a un pubblico che così professionale non è e 
soprattutto che vede il carcere come un luogo distante”, ha ricordato. “Anche i giornalisti fanno fatica 
a interfacciarsi con il carcere, la figura del garante per i detenuti è stata un’istituzione che ci ha molto 
aiutato a scoprire degli aspetti nascosti, sollevare problematiche che altrimenti sarebbe stato difficile 
far arrivare all’esterno, che sarebbero rimaste all’interno dell’esecuzione penale, all’interno di quella 
fase processuale che sempre meno è all’attenzione della stampa”. 
 
“Il processo mediatico – ha sottolineato – si concentra su una fase che non è quella dell’esecuzione 
penale, ma molto sulle indagini preliminare, sulla fase iniziale del processo. Quel che succede dopo 
viene raramente portato all’attenzione dell’opinione pubblica. Un grosso problema legato al fatto 
che il carcere per l’appunto è un luogo chiuso. Un esempio: il Covid ha colpito fuori e dentro il carcere, 
ma per noi giornalisti avere i numeri dei detenuti malati è stato molto difficile. Il ministero non li dava 
ai media, ma ai sindacati di polizia penitenziaria. Allora immaginate cosa significa leggere un dato che 
viene da un sindacato e non da un’istituzione, il valore di raccontare un dato che veniva da un 
soggetto di parte era molto diminuito. Pian piano – ha detto, infine – il ministero ha capito che 
bisognava liberalizzarli”.   
 



 
 

 

 
 
Congresso Forense, a Lecce flash mob per le donne dell'Iran 
Le avvocatesse hanno aderito all'iniziativa promossa dalla Fondazione Avvocatura Italiana e dal 
quotidiano Il Dubbio. 
 
07/10/2022 
 

 
 
Dal XXXV Congresso Nazionale Forense in corso a Lecce fino a domani presso il Grand 
Hotel Tiziano, le avvocatesse hanno aderito al Flash mob promosso dalla Fondazione 
Avvocatura Italiana e dal quotidiano Il Dubbio. 
 
Secondo giorno di lavori intanto. Oggi è proseguito il dibattito sui temi della massima Assise 
Nazionale dell’Avvocatura, con gli interventi delle delegate e dei delegati e dei congressisti. 
 
Nel pomeriggio si è concluso il focus ''Per una detenzione più umana: dalla pena alla 
rieducazione, dalla risocializzazione al lavoro'', moderato da Giovanni Negri, giornalista de 
Il Sole 24 Ore, al quale hanno partecipato: Emilia Rossi, componente del Collegio del 
Garante nazionale dei diritti delle persone detenute o private della libertà personale; Maria 
Brucale, avvocato del Libero Foro; Giovanna Ollà, vicepresidente della Scuola Superiore 
dell’Avvocatura; Vinicio Nardo, componente dell’Ufficio di Coordinamento dell’Organismo 
Congressuale Forense; Giulia Merlo, giornalista di Domani. 
 
Un confronto che ha messo l’accento sulla grave realtà del sistema penitenziario italiano e 



sulla necessità di investire per un cambio di paradigma per avere una detenzione più 
umana: dalla pena alla rieducazione, dalla risocializzazione al lavoro. 
 
Da Emilia Rossi, componente del Collegio del Garante nazionale dei diritti delle persone 
detenute o private della libertà personale, è arrivato un quadro preoccupante della 
situazione: «Quello della detenzione, dell'esecuzione penale, è un tema che non interessa 
quasi a nessuno, in particolare alla politica, salvo quando diventa occasione per raccogliere 
consenso elettorale e quindi è fonte di grande strumentalità politica. Per questo ringrazio 
la presidente Masi e il Consiglio Nazionale Forense che hanno voluto questa tavola rotonda 
e questo momento di riflessione. Tra CNF e Garante nazionale c'è un dialogo stretto, 
iniziato già nel 2017 con il primo protocollo d'intesa, che la presidente Masi quest'anno ha 
nuovamente sottoscritto, potenziandolo, amplificandolo, prevedendo delle forme di 
partecipazione degli avvocati al lavoro del garante nazionale, alla formazione e allo 
sviluppo di una cultura, giuridica e sociale sull'esecuzione penale in cui gli avvocati siano 
protagonisti, con tavoli di studio, di formazione, centri di raccolta delle segnalazioni che 
provengono dal mondo dell'esecuzione penale e prevedendo altresì il coinvolgimento degli 
ordini forensi nel momento della individuazione dei garanti comunali e provinciali. Si tratta 
di un potenziamento notevole di un'intesa all’interno della quale si iscrive questo utile 
momento di confronto». 
 
Giovanna Ollà, vicepresidente della Scuola Superiore dell’Avvocatura, ha ulteriormente 
sottolineato: «Il tema del carcere, dell’esecuzione penitenziaria, del reato ancora prima, 
della privazione della libertà personale è strumentalizzato, politico nell’accezione peggiore, 
propagandistico. Su questo l’Avvocatura deve essere unita nel segnalare i rischi della 
strumentalizzazione politica di alcuni temi significativi come quelli che attengono al 
riconoscimento della tutela del diritto. Attenzione alle ricadute di un certo tipo di approccio 
a questi temi che non è affatto giuridico e che può portare anche a pericolose incursioni. I 
diritti non hanno nome, sono diritti anche i più impopolari come quelli dei detenuti. Alla 
risposta dell’opinione pubblica si deve rimanere impermeabili. Abbiamo visto episodi dove, 
a fronte della concessione di permessi premio, sono stati inviati ispettori ministeriali a 
verificare la correttezza del percorso autorizzativo. Allora attenzione perché questo va 
oltre la risposta della vittima: è chiaro che dobbiamo comprendere una risposta che vuole 
vendetta, la risposta dei familiari congiunti, ma attenzione che questo non diventi lo slogan 
di uno stato di diritto. L’Avvocatura deve essere compatta. Tutti, Congresso Forense, CNF, 
Consigli dell’Ordine e avvocati dobbiamo riscoprire quella cultura della legalità oggetto del 
protocollo e quindi garantire anche con i cittadini iniziative formative e informative. Il CNF 
può e deve dare un valore simbolico nell’esserci e un impegno sociale per garantire un 
messaggio. Bene la riforma Cartabia perché, se non altro, dal punto di vista del valore 
simbolico, porta la pena al di fuori delle carceri, lo fa con indicazioni importanti sulle pene 
sostitutive, con il comparto autonomo della giustizia riparativa. Ecco, visto che il tema della 
risposta sociale e politica è quello di dare ragione alle esigenze umane, comprensibili delle 
vittime, alloro cosa ripara le vittime? È un percorso dell’anima ma da là dobbiamo partire 
perché il tema è prima di tutto culturale».   



 
Sulla stessa linea, Vinicio Nardo, componente dell’Ufficio di Coordinamento dell’Organismo 
Congressuale Forense (e presidente del Coa di Milano): «La legislatura è iniziata male, ma 
finisce meglio. Lo abbiamo scritto in una lettera alla politica prima delle elezioni, nel 
decreto legislativo di riforma del penale ci sono parti controverse. Parliamo di carcere e sul 
carcere possiamo dire bene della riforma anche perché durante il Ministero della prof.ssa 
Cartabia abbiamo avuto anche la nomina di un capo del DAP che finalmente non è stato 
scelto tra i ranghi della direzione antimafia, segno di una considerazione diversa del 
carcere: non come un luogo di lotta alla criminalità ma di recupero delle persone. Abbiamo 
avuto la commissione Ruotolo che si è occupata di problemi per il carcere che riguardano 
l’innovazione penitenziaria e la salute. Il carcere è un luogo opaco e la Commissione per i 
garanti si scontra con questo muro di opacità, muro di opacità che blocca da sempre gli 
avvocati. Il messaggio che deve passare in questo congresso e che deve essere uno stimolo 
agli avvocati per fare qualcosa di più è che non esiste solo il processo di cognizione. Inserire 
nel codice penale le pene sostitutive è centrale per rafforzare i percorsi trattamentali: c’è 
un valore simbolico importante. L’idea di applicare già dal giudice che fa il processo di 
merito la pena sostitutiva, è un’idea che c’è da tempo, ma aver avuto ora la forza e il 
coraggio di farlo è stato importante, dobbiamo darne atto alla Cartabia. Anche se nel 
percorso dalla commissione Lattanzi fino al decreto legislativo che sta per andare in 
gazzetta si è perso qualcosa, il pezzo più pregiato, ossia l’affidamento in prova con il 
patteggiamento. È chiaro che, a seguito di patteggiamento, poter fruire, nel caso di pene 
sino a 4 anni, solo della semi-libertà o della detenzione domiciliare può non essere un 
incentivo a patteggiare per avere la misura alternativa. Detto questo, questa riforma 
penale, questo sistema di procedibilità molto più severo, questo sistema di revoca implicita 
della querela, ha tutta una serie di aggiustamenti per evitare che il processo sia solo 
carcere. Ma questo, come Avvocatura, ci deve mettere sull’avviso, perché quando queste 
misure verranno applicate ci saranno contraccolpi politici e quindi noi dobbiamo 
prevedere, anticipare, ragionare, preparando il terreno a questa risposta. Ricordo a tutti 
che c’è stata una circolare del DAP di agosto sul fenomeno dei suicidi, un fenomeno 
drammatico che però ha aperto una finestra sul mondo del carcere che non è appunto una 
casa di vetro. Un provvedimento che stabilisce che tra avvocati e istituti penitenziari deve 
instaurarsi un rapporto diretto affinché l'assistente sociale, quello che oggi si chiama 
funzionario giuridico pedagogico, possa rivolgersi all’avvocato per intercettare i problemi 
del detenuto prima che possa essere troppo tardi». 
 
L’avvocata Maria Brucale ha fatto un passo indietro nella storia del nostro paese: «Il 41 bis 
è il punto di rottura massima del nostro sistema costituzionale riguardo alla pena. Perché 
nasce nel 1992, quando l'orrore di quelle stragi allontanava completamente lo sguardo dai 
diritti costituzionali a cui potevano ambire le persone detenute per quei reati orribili. 
Nessuno si sarebbe sognato di dire, in quel momento, qualcosa a favore di quei detenuti 
torturati all'Asinara o a Pianosa. Non si vuole per queste persone la libertà. Si vuole però 
che siano inserite in un sistema costituzionale della pena e che lo Stato rispetti, anche per 
loro, quegli obblighi positivi di reintrodurle e di rieducarle e di dare loro una possibilità. Lo 



Stato dia loro una speranza, cosa che oggi non accade. E io credo che l'Avvocatura debba 
essere impegnata in modo coeso nel volere che accada». 
Infine, Giulia Merlo, giornalista del Domani, ha aperto una finestra anche sul ruolo dei 
media e il carcere: «Noi del mondo del giornalismo facciamo fatica a parlare di questi temi, 
anche per una ragione legata al lessico. Il carcere è un mondo chiuso, ha terminologie che 
per gli avvocati hanno un significato a cui noi giornalisti, che questa materia la mastichiamo 
meno, facciamo fatica a dare un contesto. Immaginate la difficoltà nel rendere questo 
significato a un pubblico che così professionale non è e soprattutto che vede il carcere 
come un luogo distante. Anche i giornalisti fanno fatica a interfacciarsi con il carcere, la 
figura del garante per i detenuti è stata un’istituzione che ci ha molto aiutato a scoprire 
degli aspetti nascosti, sollevare problematiche che altrimenti sarebbe stato difficile far 
arrivare all’esterno, che sarebbero rimaste all’interno dell’esecuzione penale, all’interno di 
quella fase processuale che sempre meno è all’attenzione della stampa. Il processo 
mediatico si concentra su una fase che non è quella dell’esecuzione penale, ma molto sulle 
indagini preliminare, sulla fase iniziale del processo. Quel che succede dopo viene 
raramente portato all’attenzione dell’opinione pubblica. Un grosso problema legato al 
fatto che il carcere per l’appunto è un luogo chiuso. Un esempio: il Covid ha colpito fuori e 
dentro il carcere, ma per noi giornalisti avere i numeri dei detenuti malati è stato molto 
difficile. Il Ministero non li dava ai media, ma ai sindacati di polizia penitenziaria. Allora 
immaginate cosa significa leggere un dato che viene da un sindacato e non da 
un’istituzione, il valore di raccontare un dato che veniva da un soggetto di parte era molto 
diminuito. Pian piano il Ministero ha capito che bisognava liberalizzarli». 
 



 
 

 
 
Continua il XXXV Congresso Nazionale Forense a Lecce: ‘il sistema giustizia 
va modernizzato’ 
 
Di Redazione 7 Ottobre 2022  
 

 
 
Nel pomeriggio si è tenuto il focus: ‘Per una detenzione più umana: dalla pena alla rieducazione, dalla 
risocializzazione al lavoro’. 
 
Un simbolico taglio dei capelli in segno di solidarietà alle donne iraniane e come segnale di dignità e 
libertà. Nella mattinata di oggi anche le avvocate hanno aderito al flash mob promosso dalla 
Fondazione Avvocatura Italiana e dal quotidiano Il Dubbio, in occasione del XXXV Congresso Nazionale 
Forense in corso a Lecce. Si è trattato di un taglio dei capelli in segno di solidarietà alle donne iraniane 
e come segnale di dignità e libertà. 
 
Il gesto simbolico della Presidente del CNF Maria Masi, della vice presidente Patrizia Corona, e delle 
Consigliere, Daniela Giraudo, Giovanna Ollà e Carolina Scarano è stato immortalato da un video. 
 
Intanto, dopo la giornata di ieri di apertura del Congresso con i saluti del Presidente della repubblica 
Sergio Mattarella, oggi è proseguito il congresso che si è soffermato sul tema degli interventi urgenti, 
ma anche di risorse e personale per modernizzare il sistema giustizia. E poi si è dibattuto, l’altro tema 
centrale per l’avvocatura, riguardante la riforma della formazione e dell’accesso alla formazione. 
 
Nella mattinata, a margine degli interventi che si sono succeduti, Maria Masi, presidente del Consiglio 
Nazionale Forense e Sergio Paparo, coordinatore dell’Organismo Congressuale Forense, hanno 
ripreso alcuni temi della tavola rotonda: ‘Un nuovo ordinamento per un’Avvocatura, protagonista 
della tutela dei diritti nel tempo dei cambiamenti globali’, moderata da Davide Varì, direttore de Il 
Dubbio (con Nicolino Zaffina, componente del Consiglio di Amministrazione di Cassa Forense; 
Francesco Paolo Perchinunno, presidente dell’Associazione Italiana Giovani Avvocati; Giuseppe 



Catalano, presidente dell’Associazione Italiana Giuristi di Impresa; Giovanni Lega, presidente 
dell’Associazione Studi Legali Associati). 
 
Nel pomeriggio invece si è tenuto il focus: ‘Per una detenzione più umana: dalla pena alla 
rieducazione, dalla risocializzazione al lavoro’. Moderato da Giovanni Negri, giornalista de ‘Il Sole 24 
Ore’ con la partecipazione di Emilia Rossi, componente del Collegio del Garante nazionale dei diritti 
delle persone detenute o private della libertà personale; Maria Brucale, Avvocato del Libero Foro; 
Giovanna Ollà, Vicepresidente della Scuola Superiore dell’Avvocatura; Vinicio Nardo, componente 
dell’Ufficio di Coordinamento dell’Organismo Congressuale Forense; Giulia Merlo, giornalista di 
‘Domani’.  Si è trattato di un confronto che ha messo l’accento sulla grave realtà del sistema 
penitenziario italiano e sulla necessità di investire per un cambio di paradigma per avere una 
detenzione più umana: dalla pena alla rieducazione, dalla risocializzazione al lavoro. 
 
In particolare, Emilia Rossi ha tracciato un quadro preoccupante della situazione, sostenendo: 
«Quello della detenzione, dell’esecuzione penale, è un tema che non interessa quasi a nessuno, in 
particolare alla politica, salvo quando diventa occasione per raccogliere consenso elettorale e quindi 
è fonte di grande strumentalità politica». Ed ha aggiunto: «Tra CNF e Garante nazionale c’è un dialogo 
stretto, iniziato già nel 2017 con il primo protocollo d’intesa, che la presidente Masi quest’anno ha 
nuovamente sottoscritto, potenziandolo, amplificandolo, prevedendo delle forme di partecipazione 
degli avvocati al lavoro del garante nazionale, alla formazione e allo sviluppo di una cultura, giuridica 
e sociale sull’esecuzione penale». 
 
Nella mattinata di domani, invece, ci sarà l’approvazione delle mozioni congressuali e la 
proclamazione della nuova assemblea dei componenti dell’Organismo Congressuale Forense (OCF). 



 
 
 

 
 

 
Si è aperto il XXXV Congresso nazionale forense di Lecce con il messaggio 
del Presidente della Repubblica Sergio Mattarella 
6 Ottobre 2022 
 

 
 

La presidente del Consiglio Nazionale Forense, Maria Masi, ha letto alla platea il messaggio inviato 
dal Presidente della Repubblica Sergio Mattarella. 

«L’Avvocatura è chiamata a fornire il proprio qualificato contributo per assicurare che le nuove norme 
consentano la necessaria accelerazione dei tempi di definizione dei giudizi», ha scritto Mattarella 
sottolineando anche il ruolo dei «Consigli dell’Ordine nella tutela dei diritti e nell’affermazione della 
legalità per continuare a garantire, accanto ad un elevato livello di preparazione, anche il rigoroso 
rispetto del codice Deontologico». 

 



 

 

L'avvocatura italiana riempie il Politeama: in corso il XXXV congresso 

Dopo 43 anni dalla prima volta, il Consiglio nazionale forense si celebra di nuovo a Lecce. Dopo i saluti 

del sindaco Salvemini, la presidente Masi ha posto anche il tema del rapporto con la società 

 

 

LECCE – Ha preso il via nel Teatro Politeama Greco di Lecce il XXXV Congresso nazionale forense. Già 

43 anni addietro il capoluogo salentino fu lo scenario prescelto per l’assise del massimo organo di 

rappresentanza istituzionale dell’avvocatura italiana. 

Nutrita la pattuglia delle autorità intervenute. Il sindaco di Lecce, Carlo Salvemini, ha sottolineato 

l’importanza dell’attuale momento storico: “Affinché la giurisdizione sia efficace – ha detto - non 

basta cambiare le regole del processo, ma investire sull’ossatura del sistema: uffici, strutture e 

soprattutto personale. L’intenso programma del congresso vedrà l’avvocatura riflettere sulla 

professione, sui cambiamenti, sull’evoluzione tecnologica e della comunicazione, sull’approccio dei 

cittadini al tema giustizia. L’avvocatura ha sempre mostrato di essere poco interessata ai discorsi 

auto-referenziali e molto alla società, per aprire lo sguardo a un mondo che cambia”. 

Secondo Antonio De Mauro, presidente del Consiglio dell’Ordine degli avvocati di Lecce “la 

sostenibilità dello sviluppo è il tema che affronteremo in questi giorni, sostenibilità normativa 



soprattutto in un periodo di grandi riforme economiche e professionali. Tutti noi che siamo stati 

chiamati dalle colleghe e dai colleghi a rappresentare qui l'avvocatura italiana abbiamo il compito, la 

forza di proporre, la tenacia nel perseverare, con la certezza che nessuna giustizia predittiva né alcuna 

intelligenza artificiale potranno sostituire l'essere umano. Non abbicheremo mai a questo compito 

che la storia e la natura stessa ci hanno assegnato”. 

La presidente del Consiglio nazionale forense, Maria Masi, dopo aver letto in apertura dei lavori un 

messaggio di saluto del presidente della Repubblica, ha affrontato nel suo intervento anche aspetti 

di autocritica: “La crisi generale non è solo economica, anche culturale, rischiando di deprimere la 

creatività e il ruolo innovativo delle professioni intellettuali, compresa la nostra. La professione 

forense non è una monade, non è avulsa ma strettamente funzionale alla società e non può non 

risentire degli effetti economici e strutturali. Siamo ancora in grado di esprimere valori sociali? La 

comunità civile ci identifica come portatori sani di valori? Certo che lo siamo, lo dobbiamo essere. E 

allora quale migliore occasione per interrogarci non tanto su cosa l’avvocatura non è stata in grado 

di fare ma sulle altre possibilità di svolgere le nostre funzioni, di collaborazione, di concerto con la 

magistratura. Per riuscire ad aprire quel recinto che in parte ci siamo costruiti attorno, evitando il 

confronto con il nuovo che in qualche caso temiamo proprio perché preoccupati che muti o cambi la 

nostra identità”. 

 

David Ermini, vice presidente del Consiglio Superiore della Magistratura, ha cercato di offrire una 

sponda sul delicato tema della riforme del sistema giudiziario che nei giorni scorsi ha visto 

l’approvazione dei relativi decreti legislativi: “So che da parte dell’avvocatura resta l’insoddisfazione 

e l’amarezza per alcuni contenuti e il timore che le garanzie di difesa siano sacrificate sull’altare 

dell’efficienza del processo, ma so anche che eventuali aggiustamenti, alla luce della pratica, saranno 

sempre possibili. E dunque mi sento qui di riproporre l’appello formulato con parole nette e univoche 

dal capo dello Stato dopo la rielezione alla cerimonia del giuramento dinnanzi alle Camere: ‘La 

magistratura e l’avvocatura sono chiamate ad assicurare che il processo riformatore si realizzi, 

facendo recuperare appieno prestigio e credibilità alla funzione giustizia’. 

Presente ai lavori anche il sottosegretario alla Giustizia che ha difeso l’impianto dell’azione del 

governo auspicando una maggiore sinergia tra avvocatura, magistratura e politica: “Le riforme non 

sono state una fredda riduzione dei tempi come da richiesta del Pnrr - ha chiarito -, ma sono state 

ispirate dal rispetto della persona come da Costituzione”. 

 



 

 

Al via il XXXV Congresso Nazionale Forense. Arrivano i saluti del Presidente 
Mattarella 

6 Ottobre 2022 19:19  
 

Dopo i saluti delle autorità, le relazioni di apertura e tre tavole rotonde. La manifestazione 
terminerà sabato con la proclamazione dei componenti dell’Organismo Congressuale Forense. 

 
 

Prendono il via i lavori del XXXV Congresso Nazionale Forense in programma a Lecce sino a sabato 8 
ottobre. Nella mattinata odierna, presso il Teatro Politeama Greco (in collegamento con il Teatro 
Apollo), la presidente del Consiglio Nazionale Forense, Maria Masi, ha aperto l’incontro leggendo la 
lettera di saluto inviata dal Presidente della Repubblica Sergio Mattarella che ha messo in evidenza: 
«Il ruolo dei Consigli dell’Ordine nella tutela dei diritti e nell’affermazione della legalità per 
continuare a garantire, accanto ad un elevato livello di preparazione, anche il rigoroso rispetto del 
codice Deontologico». 

 
 



In seguito, ci sono stati i saluti delle autorità. Ha preso la parola il sindaco Carlo Salvemini, che ha 
sottolineato come: «La città di Lecce ospita di nuovo il Congresso a distanza di 43 anni». 

Poi è stata la volta di Antonio De Mauro, presidente del Consiglio dell’Ordine degli Avvocati di Lecce 
che ha messo in evidenza: «La sostenibilità dello sviluppo è il tema che affronteremo in questi 
giorni, sostenibilità normativa soprattutto in un periodo di grandi riforme economiche e 
professionali». Ha preso la parola anche Stefano Pio Foglia, presidente dell’Unione Regionale delle 
Curie della Puglia il quale ha sottolineato che si tratta di un Congresso anomalo: «Perché la politica 
non c’è, non c’è il Ministro, non c’è il governo». E poi l’onorevole David Ermini, vicepresidente del 
Consiglio Superiore della Magistratura, ha richiamato: «A una collaborazione nei mesi a venire 
pragmatica, realista e dialogante tra tutti gli attori della giurisdizione, in primis avvocati e 
magistrati». Invece Pietro Curzio, primo Presidente della Corte di Cassazione ha sottolineato che: 
«Le risorse normative, i cambiamenti complessi delle norme hanno bisogno di attuazione e quella 
dell’attuazione è la fase più difficile ed è la fase che stiamo vivendo in questi giorni». Nel corso del 
suo intervento, invece, l’onorevole Francesco Paolo Sisto, sottosegretario di Stato alla Giustizia ha 
specificato come: «Avvocatura, magistratura e politica devono essere sinergiche per raggiungere 
traguardi che non possono più vedere conflittualità». Infine, Luigi Salvato, procuratore Generale 
della Corte di Cassazione ha affermato: «L’Avvocatura non è solo una professione, è un’istituzione 
essenziale dell’ordine politico e sociale». 

Le relazioni di apertura 
A seguire vi sono state le relazioni di apertura degli avvocati: Maria Masi, presidente del Consiglio 
Nazionale Forense; Sergio Paparo, coordinatore dell’Organismo Congressuale Forense; Valter Militi, 
presidente di Cassa Forense. I temi trattati sono stati: “Giustizia, la sfida dell’avvocatura: identità, 
modernità e dialogo a tutto campo per riforme efficaci” e “Riaffermare il ruolo delle avvocate e 
degli avvocati per il rispetto dei diritti”. 

Le tavole rotonde 

Nel pomeriggio di oggi, si sono tenute al Grand Hotel Tiziano, tre tavole rotonde: ‘L’attuazione delle 
riforme e gli effetti, anche economici, sull’esercizio della professione’, moderata dal 
giornalista Isidoro Trovato de Il Corriere della Sera; ‘Giustizia predittiva e salvaguardia del “giusto 
processo”. Il ruolo e le nuove competenze degli avvocati nella tendenziale automazione della 
decisione giudiziaria’, moderata dal condirettore Marino Longoni di ItaliaOggi; ‘Un nuovo 
ordinamento per un’Avvocatura protagonista della tutela dei diritti nel tempo dei cambiamenti 
globali’, moderata dal direttore de Il Dubbio, Davide Varì. 

Il congresso continuerà nella giornata di domani con altre sessioni di lavoro e terminerà sabato con 
la proclamazione dei componenti dell’Organismo Congressuale Forense. 

 
 



 
 

 
 
XXXV Congresso Nazionale Forense a Lecce 
 
Data: 06/10/2022  
 
Il Congresso si svolgerà nelle giornate del 6-7-8 ottobre 
 
 

 
 
 
Si è svolta ieri mattina, presso Palazzo Michele De Pietro - Ordine degli Avvocati di Lecce (Via Umberto 
I, n. 31), la conferenza stampa di presentazione del XXXV Congresso Nazionale Forense in programma 
a Lecce da domani sino a sabato per discutere su: un nuovo ordinamento per un’Avvocatura 
protagonista della tutela dei diritti nel tempo dei cambiamenti globali; l’attuazione delle riforme e gli 
effetti, anche economici, sull’esercizio della professione; il ruolo e le nuove competenze degli 
avvocati nell’automazione dell’organizzazione e della decisione giudiziaria. 
 
A illustrare i temi del Congresso e il programma dei lavori sono intervenuti: Avv. Maria Masi, 
presidente del Consiglio Nazionale Forense; l’assessore Christian Gnoni del Comune di Lecce; Avv. 
Giuseppe Gaetano Iacona, tesoriere del Consiglio Nazionale Forense; Avv. Sergio Paparo, 
coordinatore dell’Organismo Congressuale Forense; Avv. Nicolino Zaffina, consigliere di 
amministrazione della Cassa Nazionale di Previdenza ed Assistenza Forense; Avv. Antonio Tommaso 
De Mauro, presidente del Consiglio dell’Ordine degli Avvocati di Lecce. 
 
«Il contributo di discussione che ci aspettiamo dal Congresso Nazionale Forense di Lecce servirà a 
condividere nuove realtà, anche già esistenti, per riflettere e capire in che modo possono coniugarsi 
con il nostro ruolo e la nostra funzione e per rafforzare tutte le potenzialità di una Avvocatura in 
cambiamento». Così la presidente del Consiglio Nazionale Forense, Maria Masi, intervenendo alla 



conferenza stampa di Lecce per la presentazione dei lavori del Congresso, insieme al consigliere 
nazionale e tesoriere CNF Giuseppe Iacona che ha sottolineato: «Saranno oltre mille gli avvocati in 
arrivo a Lecce per il Congresso Nazionale Forense per discutere e confrontarsi non sui problemi di 
una categoria professionale ma sui problemi del Paese. Le riforme recenti, in primis quella del 
processo civile, hanno, ancora una volta, modificato il rito senza intaccare però il ‘vero problema’ dei 
ritardi cronici della giustizia, ossia il non sufficiente numero di magistrati e personale amministrativo. 
Se non funziona la giustizia, non funziona l'Italia». 
 
La parola è quindi passata all’assessore Christian Gnoni, che ha sottolineato: «Poter ospitare il XXXV 
Congresso Nazionale Forense rappresenta per la città un evento nazionale irripetibile, quindi siamo 
grati al Consiglio dell’Ordine degli Avvocati di Lecce, al Consiglio Nazionale Forense e a tutti quanti 
hanno reso possibile la realizzazione di questo Congresso nella nostra città». 
 
A seguire il coordinatore dell’OCF Sergio Paparo ha messo in evidenza la difficile fase politica: «Il 
Congresso cade in un momento particolare: è stato rinnovato il Parlamento ma non abbiamo ancora 
il nuovo Governo, mentre è tradizione del Congresso avere un’interlocuzione con le istituzioni, con 
chi ha la responsabilità legislativa. Aumenta così la responsabilità del Congresso che dovrà elaborare 
una piattaforma rivendicativa dell’Avvocatura su una serie di questioni non più ineludibili. Abbiamo 
una crisi della giurisdizione, soprattutto di mezzi, di personale. Dobbiamo dunque definire quale è il 
ruolo dell’Avvocatura, anche sussidiario, affinché si assicuri la tutela dei diritti dei cittadini e delle 
imprese. La sede principale per realizzare questa funzione è la giurisdizione, ma c’è un comparto, 
quello della giustizia complementare, che può supportare la giurisdizione a superare la crisi e a cui 
andrebbero dedicati investimenti e risorse. L’altro tema importante del Congresso è quello della 
riforma dell’ordinamento giudiziario: nell’ultimo anno si è definita una riorganizzazione del sistema 
elettorale del Csm e una leggera apertura all’Avvocatura ai consigli giudiziari. Ma non è abbastanza: 
chiediamo il paritario coinvolgimento delle istituzioni forensi nella gestione dell’organizzazione dei 
palazzi di giustizia. Le parti che assistiamo subiscono le disfunzioni di un sistema che dovrebbe, 
invece, vederci direttamente coinvolti nell’organizzazione dei servizi giudiziari: a partire dell’ufficio 
del processo (che deve essere stabilizzato) che l’Avvocatura saluta con favore ma anche con 
preoccupazione, visto che non siamo stati coinvolti nella sua definizione. Poi c’è la questione della 
gestione del Ministero della Giustizia e dell’ufficio legislativo che non può essere riservata solo ai 
magistrati: si deve andare verso una forma di concorso pubblico aperto a tutti i giuristi. Infine, c’è il 
tema delle regole dell’esercizio professionale che devono essere compatibili e funzionali a far 
svolgere all’Avvocatura i nuovi ruoli che rivendica. Sempre nell’interesse del Paese, non corporativo. 
Spesso si sente parlare del fatto che ci sono troppi avvocati, ma è un non senso: sono troppi se limitati 
alla funzione giurisdizionale, ma sono pochi se possono svolgere altri compiti». 
 
Il Consigliere della Cassa Forense Nicolino Zaffina ha aggiunto: «Il Congresso cade a cavallo di due 
legislature e in un momento particolare anche per l’Avvocatura che è alle prese con il rinnovamento 
della propria governance. Ma sono ottimista sul futuro dell’Avvocatura che vedo molto più aperta, 
più adatta ad accogliere il vento del cambiamento. Guardiamo all’Intelligenza Artificiale, perché 
averne paura e non sfruttarla come un’opportunità? Riguardo alla legge professionale, ha bisogno di 
un check-up: sono passati dieci anni dalla sua attuazione, dieci anni che valgono come cinquanta, in 
cui tante cose sono successe. Infine, monitoriamo lo stato di attuazione delle riforme, ma senza 
dimenticare che abbiamo anche bisogno di donne, uomini, mezzi che lavorino nell’amministrazione 
della giustizia, altrimenti qualsiasi riforma rimarrà sulla carta: non basta velocizzare i riti. Senza 



personale amministrativo, senza magistrati, senza un’Avvocatura diligente ma non genuflessa, 
rispettosa della sua storia, non ci può essere un’amministrazione giudiziaria». 
 
Di problemi ‘strutturali’ al sistema giustizia ha parlato, infine, il presidente del Consiglio dell’Ordine 
degli Avvocati di Lecce, Antonio Tommaso De Mauro: «Nel momento in cui l’avvocato si pone a 
confronto con la struttura della giurisdizione si scontra con i problemi organizzativi, la penuria di 
mezzi, di strutture, di personale che da sempre ci affliggono. Sotto questo profilo il compito 
dell’Avvocatura si deve declinare in due sotto temi: l’attualità della legge professionale che forse 
necessita di una riflessione molto approfondita; il mutamento delle modalità di svolgimento della 
professione. I due anni di pandemia ci devono far riflettere sulle modalità e sui traguardi a cui 
l’Avvocatura deve tendere e in questo senso i temi dell’AI e dalla giustizia predittiva pongono una 
seria considerazione sul ruolo dell’avvocato nel prossimo futuro: possiamo consegnare alle nuove 
generazioni un modo nuovo, nuovi strumenti di svolgimento dell’attività professionale, 
appropriandoci di competenze e compiti differenti sempre affinché diritti e libertà possano trovare il 
loro riconoscimento all’interno di una pronuncia giurisdizionale. Tutta Lecce, Comune, Università, si 
è messa a disposizione del Congresso: il viatico migliore per la rappresentazione plastica dei rapporti 
tra avvocati e società si realizza in questo convenire in una unità di intenti e una finalizzazione 
dell’attività istituzionale di tanti enti diversi che sono a fianco dell’Avvocatura perché l’Avvocatura è 
a fianco del cittadino e deve, con la sua professionalità, concretizzare le pretese di diritti e delle libertà 
del cittadino nel migliore dei modi. Un avvocato che non può svolgere la sua attività al meglio non fa 
danno a sé stesso, mette in crisi il sistema democratico, il diritto di difesa costituzionalmente 
garantito. Tre giorni di lavoro che saranno forieri di considerazioni, proposte, valutazioni che 
porteranno l’Avvocatura a un ‘rinascimento’ dopo la pandemia, a una valorizzazione del nuovo 
compito, della nuova funzione che l’avvocato può svolgere in nuovi mercati e prospettive». 
 
Per gli oltre mille avvocate e avvocati provenienti da tutta Italia, la sera del 6 ottobre alle 20:30 presso 
il PalaSound di Piazza Palio a Lecce, si esibirà l’Orchestra Popolare Notte della Taranta. Un concerto 
che ancora una volta sarà il biglietto da visita del Salento tra le sonorità ipnotiche del tamburello e 
l’attraente danza catartica e che permetterà agli avvocati italiani di conoscere il ricco patrimonio 
immateriale del territorio salentino 



 
 

 
 
XXXV Congresso Nazionale Forense a Lecce 
 
Data: 06/10/2022  
 
Il Congresso si svolgerà nelle giornate del 6-7-8 ottobre 
 
 

 
 
 
Si è svolta ieri mattina, presso Palazzo Michele De Pietro - Ordine degli Avvocati di Lecce (Via Umberto 
I, n. 31), la conferenza stampa di presentazione del XXXV Congresso Nazionale Forense in programma 
a Lecce da domani sino a sabato per discutere su: un nuovo ordinamento per un’Avvocatura 
protagonista della tutela dei diritti nel tempo dei cambiamenti globali; l’attuazione delle riforme e gli 
effetti, anche economici, sull’esercizio della professione; il ruolo e le nuove competenze degli 
avvocati nell’automazione dell’organizzazione e della decisione giudiziaria. 
 
A illustrare i temi del Congresso e il programma dei lavori sono intervenuti: Avv. Maria Masi, 
presidente del Consiglio Nazionale Forense; l’assessore Christian Gnoni del Comune di Lecce; Avv. 
Giuseppe Gaetano Iacona, tesoriere del Consiglio Nazionale Forense; Avv. Sergio Paparo, 
coordinatore dell’Organismo Congressuale Forense; Avv. Nicolino Zaffina, consigliere di 
amministrazione della Cassa Nazionale di Previdenza ed Assistenza Forense; Avv. Antonio Tommaso 
De Mauro, presidente del Consiglio dell’Ordine degli Avvocati di Lecce. 
 
«Il contributo di discussione che ci aspettiamo dal Congresso Nazionale Forense di Lecce servirà a 
condividere nuove realtà, anche già esistenti, per riflettere e capire in che modo possono coniugarsi 
con il nostro ruolo e la nostra funzione e per rafforzare tutte le potenzialità di una Avvocatura in 
cambiamento». Così la presidente del Consiglio Nazionale Forense, Maria Masi, intervenendo alla 



conferenza stampa di Lecce per la presentazione dei lavori del Congresso, insieme al consigliere 
nazionale e tesoriere CNF Giuseppe Iacona che ha sottolineato: «Saranno oltre mille gli avvocati in 
arrivo a Lecce per il Congresso Nazionale Forense per discutere e confrontarsi non sui problemi di 
una categoria professionale ma sui problemi del Paese. Le riforme recenti, in primis quella del 
processo civile, hanno, ancora una volta, modificato il rito senza intaccare però il ‘vero problema’ dei 
ritardi cronici della giustizia, ossia il non sufficiente numero di magistrati e personale amministrativo. 
Se non funziona la giustizia, non funziona l'Italia». 
 
La parola è quindi passata all’assessore Christian Gnoni, che ha sottolineato: «Poter ospitare il XXXV 
Congresso Nazionale Forense rappresenta per la città un evento nazionale irripetibile, quindi siamo 
grati al Consiglio dell’Ordine degli Avvocati di Lecce, al Consiglio Nazionale Forense e a tutti quanti 
hanno reso possibile la realizzazione di questo Congresso nella nostra città». 
 
A seguire il coordinatore dell’OCF Sergio Paparo ha messo in evidenza la difficile fase politica: «Il 
Congresso cade in un momento particolare: è stato rinnovato il Parlamento ma non abbiamo ancora 
il nuovo Governo, mentre è tradizione del Congresso avere un’interlocuzione con le istituzioni, con 
chi ha la responsabilità legislativa. Aumenta così la responsabilità del Congresso che dovrà elaborare 
una piattaforma rivendicativa dell’Avvocatura su una serie di questioni non più ineludibili. Abbiamo 
una crisi della giurisdizione, soprattutto di mezzi, di personale. Dobbiamo dunque definire quale è il 
ruolo dell’Avvocatura, anche sussidiario, affinché si assicuri la tutela dei diritti dei cittadini e delle 
imprese. La sede principale per realizzare questa funzione è la giurisdizione, ma c’è un comparto, 
quello della giustizia complementare, che può supportare la giurisdizione a superare la crisi e a cui 
andrebbero dedicati investimenti e risorse. L’altro tema importante del Congresso è quello della 
riforma dell’ordinamento giudiziario: nell’ultimo anno si è definita una riorganizzazione del sistema 
elettorale del Csm e una leggera apertura all’Avvocatura ai consigli giudiziari. Ma non è abbastanza: 
chiediamo il paritario coinvolgimento delle istituzioni forensi nella gestione dell’organizzazione dei 
palazzi di giustizia. Le parti che assistiamo subiscono le disfunzioni di un sistema che dovrebbe, 
invece, vederci direttamente coinvolti nell’organizzazione dei servizi giudiziari: a partire dell’ufficio 
del processo (che deve essere stabilizzato) che l’Avvocatura saluta con favore ma anche con 
preoccupazione, visto che non siamo stati coinvolti nella sua definizione. Poi c’è la questione della 
gestione del Ministero della Giustizia e dell’ufficio legislativo che non può essere riservata solo ai 
magistrati: si deve andare verso una forma di concorso pubblico aperto a tutti i giuristi. Infine, c’è il 
tema delle regole dell’esercizio professionale che devono essere compatibili e funzionali a far 
svolgere all’Avvocatura i nuovi ruoli che rivendica. Sempre nell’interesse del Paese, non corporativo. 
Spesso si sente parlare del fatto che ci sono troppi avvocati, ma è un non senso: sono troppi se limitati 
alla funzione giurisdizionale, ma sono pochi se possono svolgere altri compiti». 
 
Il Consigliere della Cassa Forense Nicolino Zaffina ha aggiunto: «Il Congresso cade a cavallo di due 
legislature e in un momento particolare anche per l’Avvocatura che è alle prese con il rinnovamento 
della propria governance. Ma sono ottimista sul futuro dell’Avvocatura che vedo molto più aperta, 
più adatta ad accogliere il vento del cambiamento. Guardiamo all’Intelligenza Artificiale, perché 
averne paura e non sfruttarla come un’opportunità? Riguardo alla legge professionale, ha bisogno di 
un check-up: sono passati dieci anni dalla sua attuazione, dieci anni che valgono come cinquanta, in 
cui tante cose sono successe. Infine, monitoriamo lo stato di attuazione delle riforme, ma senza 
dimenticare che abbiamo anche bisogno di donne, uomini, mezzi che lavorino nell’amministrazione 
della giustizia, altrimenti qualsiasi riforma rimarrà sulla carta: non basta velocizzare i riti. Senza 



personale amministrativo, senza magistrati, senza un’Avvocatura diligente ma non genuflessa, 
rispettosa della sua storia, non ci può essere un’amministrazione giudiziaria». 
 
Di problemi ‘strutturali’ al sistema giustizia ha parlato, infine, il presidente del Consiglio dell’Ordine 
degli Avvocati di Lecce, Antonio Tommaso De Mauro: «Nel momento in cui l’avvocato si pone a 
confronto con la struttura della giurisdizione si scontra con i problemi organizzativi, la penuria di 
mezzi, di strutture, di personale che da sempre ci affliggono. Sotto questo profilo il compito 
dell’Avvocatura si deve declinare in due sotto temi: l’attualità della legge professionale che forse 
necessita di una riflessione molto approfondita; il mutamento delle modalità di svolgimento della 
professione. I due anni di pandemia ci devono far riflettere sulle modalità e sui traguardi a cui 
l’Avvocatura deve tendere e in questo senso i temi dell’AI e dalla giustizia predittiva pongono una 
seria considerazione sul ruolo dell’avvocato nel prossimo futuro: possiamo consegnare alle nuove 
generazioni un modo nuovo, nuovi strumenti di svolgimento dell’attività professionale, 
appropriandoci di competenze e compiti differenti sempre affinché diritti e libertà possano trovare il 
loro riconoscimento all’interno di una pronuncia giurisdizionale. Tutta Lecce, Comune, Università, si 
è messa a disposizione del Congresso: il viatico migliore per la rappresentazione plastica dei rapporti 
tra avvocati e società si realizza in questo convenire in una unità di intenti e una finalizzazione 
dell’attività istituzionale di tanti enti diversi che sono a fianco dell’Avvocatura perché l’Avvocatura è 
a fianco del cittadino e deve, con la sua professionalità, concretizzare le pretese di diritti e delle libertà 
del cittadino nel migliore dei modi. Un avvocato che non può svolgere la sua attività al meglio non fa 
danno a sé stesso, mette in crisi il sistema democratico, il diritto di difesa costituzionalmente 
garantito. Tre giorni di lavoro che saranno forieri di considerazioni, proposte, valutazioni che 
porteranno l’Avvocatura a un ‘rinascimento’ dopo la pandemia, a una valorizzazione del nuovo 
compito, della nuova funzione che l’avvocato può svolgere in nuovi mercati e prospettive». 
 
Per gli oltre mille avvocate e avvocati provenienti da tutta Italia, la sera del 6 ottobre alle 20:30 presso 
il PalaSound di Piazza Palio a Lecce, si esibirà l’Orchestra Popolare Notte della Taranta. Un concerto 
che ancora una volta sarà il biglietto da visita del Salento tra le sonorità ipnotiche del tamburello e 
l’attraente danza catartica e che permetterà agli avvocati italiani di conoscere il ricco patrimonio 
immateriale del territorio salentino 



 
 

 

Congresso nazionale forense, Masi: “per avvocatura è il momento del cambiamento” 
 
La Redazione - 29/09/2022 
 

Un’occasione di riflessione sul cambiamento in atto nella professione forense, sul nuovo 

ordinamento per un’avvocatura protagonista della tutela dei diritti, sull’attuazione delle riforme e gli 

effetti, anche economici, sull’esercizio della professione; sul ruolo e le nuove competenze degli 

avvocati nell’automazione dell’organizzazione e della decisione giudiziaria. Per presentare i temi al 

centro del Congresso nazionale forense in programma a Lecce dal 6 all’8 ottobre si è svolta oggi a 

Roma una conferenza stampa alla quale hanno preso parte la presidente del Cnf, Maria Masi, e il 

tesoriere Giuseppe Gaetano Iacona, Sergio Paparo, coordinatore dell’Organismo congressuale 

forense; Nicolino Zaffina, consigliere di amministrazione della Cassa forense; Antonio Tommaso De 

Mauro, presidente del Consiglio dell’Ordine degli avvocati di Lecce. 

 

«Ci auguriamo che il Congresso sia prima di tutto un’occasione di condivisione e riflessione, ancor 

prima che di discussione» – ha detto la presidente del Cnf Masi – «per l’avvocatura è il momento del 

cambiamento: sia rispetto al nostro ruolo all’interno del processo, che alcuni interventi tendono a 

limitare, sia fuori del processo. Gli effetti delle riforme approvate in taluni casi sono penalizzanti 

perché comprimono il diritto di difesa. Poi c’è un ulteriore aspetto, in questo caso da approfondire, 

rispetto alla figura dell’avvocato che può contribuire a una funzione più ampia di quella 

giurisdizionale». La professione, ha sottolineato, «oggi è composta da donne e uomini quasi in egual 

misura, e crescono i giovani e gli under 50. Chi ha la responsabilità di guidare l’avvocatura ha quindi 

anche un compito delicato: indirizzare la professione, anche scegliendo percorsi paralleli alla 

giurisdizione ordinaria in cui la nostra competenza può essere messa a disposizione. Da qui 

l’importanza della riflessione: dobbiamo aver chiara la nostra identità, quali sono i principi 

inderogabili ma anche gli ambiti che possono essere percorsi. In questo senso anche le nuove 

tecnologie e l’intelligenza artificiale possono essere un’opportunità che non possiamo più ignorare o 

trascurare, perché sarebbe un atto di scarsa diligenza e intelligenza».   Il coordinatore dell’Ocf Paparo 

ha ricordato che il Congresso 

 

«si apre a 10 giorni dalle elezioni, per la prima volta non avremo un ministro in carica ospite e per la 

prima volta l’Avvocatura rinnoverà tutte le sue rappresentanze. La giurisdizione è in crisi, il Pnrr le ha 

assegnato un compito forse irrealizzabile, ovvero la riduzione dell’arretrato del 90% e dei tempi del 

processo del 40%. Siamo preoccupati» – ha evidenziato – «non è pensabile una riforma della giustizia 

intervenendo solo sulle regole processuali. Eppure assistiamo a riforme del processo penale, civile, 

tributario senza alcun intervento sulle risorse, degli investimenti, che invece restano fermi. 

Rivendicheremo alla politica la necessità di percorsi giurisdizionali complementari, nei quali ci 

candidiamo a svolgere funzioni sussidiarie alla giurisdizione ordinaria che non devono essere affidate 

a un giudice; la necessità di investire più risorse nel sistema della giustizia alternativa, affidando agli 

avvocati un ruolo di ‘prevenzione’: l’assistenza in fase contrattuale, se sviluppata con competenza e 



qualità, può eliminare, ridurre, prevenire il conflitto. Infine il ruolo dell’avvocatura nella gestione dei 

palazzi di giustizia: le conseguenze della cattiva gestione della giurisdizione la pagano avvocati e 

cittadini. È arrivato il momento che le istituzioni forensi siano direttamente coinvolte 

nell’organizzazione dei consigli giudiziari». 

 

“Questo congresso è importante perché capita in un periodo di profondi cambiamenti sociali con un 

nuovo protagonismo anche della tecnologia che tende a modificare il ruolo dell’avvocatura e di 

ciascuno di noi – ha aggiunto il tesoriere del Cnf Iacona – purtroppo sappiamo che la giustizia non 

funziona bene, e ciò che finora è stato messo in campo sul piano delle riforme non riesce a superare 

queste difficoltà. Senza interventi strutturali o l’aumento di personale, nessun intervento funzionerà. 

Il Congresso di Lecce ospiterà 675 delegati e 800 congressisti da tutta Italia, pari donne e uomini, 

tanti giovani. Soprattutto rispetto a quest’ultimi abbiamo un dovere: valorizzarli”. 

 

Nicolino Zaffina, consigliere di amministrazione della Cassa forense, ha messo in risalto che il 

congresso «cade in un momento complicato. Parliamo a un governo che non c’è per chiedere di 

mettersi all’opera per intervenire sulla giurisdizione non solo riformando i riti: se la macchina 

giudiziaria non funziona e non risponde alla domanda di giustizia, ci sarà una ricaduta in termini 

economici e sociali, un motivo di freno per il paese. Ritoccare e riformare va bene, ma dobbiamo 

richiedere interventi strutturali: rimettere mani all’edilizia giudiziaria, implementare il personale 

amministrativo e il numero di magistrati che si sta riducendo all’osso. Speriamo che Lecce sia un 

punto di ripartenza» – ha auspicato. 

 



 

 
 
Congresso nazionale forense, Masi: “per avvocatura è il momento del cambiamento” 
 
La redazione - 29/09/2022 
 
Un’occasione di riflessione sul cambiamento in atto nella professione forense, sul nuovo 
ordinamento per un’avvocatura protagonista della tutela dei diritti, sull’attuazione delle riforme e gli 
effetti, anche economici, sull’esercizio della professione; sul ruolo e le nuove competenze degli 
avvocati nell’automazione dell’organizzazione e della decisione giudiziaria. Per presentare i temi al 
centro del Congresso nazionale forense in programma a Lecce dal 6 all’8 ottobre si è svolta oggi a 
Roma una conferenza stampa alla quale hanno preso parte la presidente del Cnf, Maria Masi, e il 
tesoriere Giuseppe Gaetano Iacona, Sergio Paparo, coordinatore dell’Organismo congressuale 
forense; Nicolino Zaffina, consigliere di amministrazione della Cassa forense; Antonio Tommaso De 
Mauro, presidente del Consiglio dell’Ordine degli avvocati di Lecce. 
 
«Ci auguriamo che il Congresso sia prima di tutto un’occasione di condivisione e riflessione, ancor 
prima che di discussione» – ha detto la presidente del Cnf Masi – «per l’avvocatura è il momento del 
cambiamento: sia rispetto al nostro ruolo all’interno del processo, che alcuni interventi tendono a 
limitare, sia fuori del processo. Gli effetti delle riforme approvate in taluni casi sono penalizzanti 
perché comprimono il diritto di difesa. Poi c’è un ulteriore aspetto, in questo caso da approfondire, 
rispetto alla figura dell’avvocato che può contribuire a una funzione più ampia di quella 
giurisdizionale». La professione, ha sottolineato, «oggi è composta da donne e uomini quasi in egual 
misura, e crescono i giovani e gli under 50. Chi ha la responsabilità di guidare l’avvocatura ha quindi 
anche un compito delicato: indirizzare la professione, anche scegliendo percorsi paralleli alla 
giurisdizione ordinaria in cui la nostra competenza può essere messa a disposizione. Da qui 
l’importanza della riflessione: dobbiamo aver chiara la nostra identità, quali sono i principi 
inderogabili ma anche gli ambiti che possono essere percorsi. In questo senso anche le nuove 
tecnologie e l’intelligenza artificiale possono essere un’opportunità che non possiamo più ignorare o 
trascurare, perché sarebbe un atto di scarsa diligenza e intelligenza».   Il coordinatore dell’Ocf Paparo 
ha ricordato che il Congresso 
 
«si apre a 10 giorni dalle elezioni, per la prima volta non avremo un ministro in carica ospite e per la 
prima volta l’Avvocatura rinnoverà tutte le sue rappresentanze. La giurisdizione è in crisi, il Pnrr le ha 
assegnato un compito forse irrealizzabile, ovvero la riduzione dell’arretrato del 90% e dei tempi del 
processo del 40%. Siamo preoccupati» – ha evidenziato – «non è pensabile una riforma della giustizia 
intervenendo solo sulle regole processuali. Eppure assistiamo a riforme del processo penale, civile, 
tributario senza alcun intervento sulle risorse, degli investimenti, che invece restano fermi. 
Rivendicheremo alla politica la necessità di percorsi giurisdizionali complementari, nei quali ci 
candidiamo a svolgere funzioni sussidiarie alla giurisdizione ordinaria che non devono essere affidate 
a un giudice; la necessità di investire più risorse nel sistema della giustizia alternativa, affidando agli 
avvocati un ruolo di ‘prevenzione’: l’assistenza in fase contrattuale, se sviluppata con competenza e 



qualità, può eliminare, ridurre, prevenire il conflitto. Infine il ruolo dell’avvocatura nella gestione dei 
palazzi di giustizia: le conseguenze della cattiva gestione della giurisdizione la pagano avvocati e 
cittadini. È arrivato il momento che le istituzioni forensi siano direttamente coinvolte 
nell’organizzazione dei consigli giudiziari». 
 
“Questo congresso è importante perché capita in un periodo di profondi cambiamenti sociali con un 
nuovo protagonismo anche della tecnologia che tende a modificare il ruolo dell’avvocatura e di 
ciascuno di noi – ha aggiunto il tesoriere del Cnf Iacona – purtroppo sappiamo che la giustizia non 
funziona bene, e ciò che finora è stato messo in campo sul piano delle riforme non riesce a superare 
queste difficoltà. Senza interventi strutturali o l’aumento di personale, nessun intervento funzionerà. 
Il Congresso di Lecce ospiterà 675 delegati e 800 congressisti da tutta Italia, pari donne e uomini, 
tanti giovani. Soprattutto rispetto a quest’ultimi abbiamo un dovere: valorizzarli”. 
 
Nicolino Zaffina, consigliere di amministrazione della Cassa forense, ha messo in risalto che il 
congresso «cade in un momento complicato. Parliamo a un governo che non c’è per chiedere di 
mettersi all’opera per intervenire sulla giurisdizione non solo riformando i riti: se la macchina 
giudiziaria non funziona e non risponde alla domanda di giustizia, ci sarà una ricaduta in termini 
economici e sociali, un motivo di freno per il paese. Ritoccare e riformare va bene, ma dobbiamo 
richiedere interventi strutturali: rimettere mani all’edilizia giudiziaria, implementare il personale 
amministrativo e il numero di magistrati che si sta riducendo all’osso. Speriamo che Lecce sia un 
punto di ripartenza» – ha auspicato. 
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La redazione - 29/09/2022 
 
Un’occasione di riflessione sul cambiamento in atto nella professione forense, sul nuovo 
ordinamento per un’avvocatura protagonista della tutela dei diritti, sull’attuazione delle riforme e gli 
effetti, anche economici, sull’esercizio della professione; sul ruolo e le nuove competenze degli 
avvocati nell’automazione dell’organizzazione e della decisione giudiziaria. Per presentare i temi al 
centro del Congresso nazionale forense in programma a Lecce dal 6 all’8 ottobre si è svolta oggi a 
Roma una conferenza stampa alla quale hanno preso parte la presidente del Cnf, Maria Masi, e il 
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«Ci auguriamo che il Congresso sia prima di tutto un’occasione di condivisione e riflessione, ancor 
prima che di discussione» – ha detto la presidente del Cnf Masi – «per l’avvocatura è il momento del 
cambiamento: sia rispetto al nostro ruolo all’interno del processo, che alcuni interventi tendono a 
limitare, sia fuori del processo. Gli effetti delle riforme approvate in taluni casi sono penalizzanti 
perché comprimono il diritto di difesa. Poi c’è un ulteriore aspetto, in questo caso da approfondire, 
rispetto alla figura dell’avvocato che può contribuire a una funzione più ampia di quella 
giurisdizionale». La professione, ha sottolineato, «oggi è composta da donne e uomini quasi in egual 
misura, e crescono i giovani e gli under 50. Chi ha la responsabilità di guidare l’avvocatura ha quindi 
anche un compito delicato: indirizzare la professione, anche scegliendo percorsi paralleli alla 
giurisdizione ordinaria in cui la nostra competenza può essere messa a disposizione. Da qui 
l’importanza della riflessione: dobbiamo aver chiara la nostra identità, quali sono i principi 
inderogabili ma anche gli ambiti che possono essere percorsi. In questo senso anche le nuove 
tecnologie e l’intelligenza artificiale possono essere un’opportunità che non possiamo più ignorare o 
trascurare, perché sarebbe un atto di scarsa diligenza e intelligenza».   Il coordinatore dell’Ocf Paparo 
ha ricordato che il Congresso 
 
«si apre a 10 giorni dalle elezioni, per la prima volta non avremo un ministro in carica ospite e per la 
prima volta l’Avvocatura rinnoverà tutte le sue rappresentanze. La giurisdizione è in crisi, il Pnrr le ha 
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tributario senza alcun intervento sulle risorse, degli investimenti, che invece restano fermi. 
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candidiamo a svolgere funzioni sussidiarie alla giurisdizione ordinaria che non devono essere affidate 
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avvocati un ruolo di ‘prevenzione’: l’assistenza in fase contrattuale, se sviluppata con competenza e 



qualità, può eliminare, ridurre, prevenire il conflitto. Infine il ruolo dell’avvocatura nella gestione dei 
palazzi di giustizia: le conseguenze della cattiva gestione della giurisdizione la pagano avvocati e 
cittadini. È arrivato il momento che le istituzioni forensi siano direttamente coinvolte 
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funziona bene, e ciò che finora è stato messo in campo sul piano delle riforme non riesce a superare 
queste difficoltà. Senza interventi strutturali o l’aumento di personale, nessun intervento funzionerà. 
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Giustizia, oltre 1000 avvocati a Lecce per il XXXV Congresso Nazionale Forense 

 
 
Redazione – 29 settembre 
 
Si è svolta ieri, presso la sede del Consiglio Nazionale Forense a Roma (Via del Governo Vecchio, 3), 
la presentazione del XXXV Congresso Nazionale Forense in programma a Lecce dal 6 all’8 ottobre per 
discutere su: un nuovo ordinamento per un’Avvocatura protagonista della tutela dei diritti nel tempo 
dei cambiamenti globali; l’attuazione delle riforme e gli effetti, anche economici, sull’esercizio della 
professione; il ruolo e le nuove competenze degli avvocati nell’automazione dell’organizzazione e 
della decisione giudiziaria (in allegato i dati – identikit dell’avvocatura). 
 
Sono intervenuti: Avv. Maria Masi, presidente del Consiglio Nazionale Forense; Avv. Giuseppe 
Gaetano Iacona, tesoriere del Consiglio Nazionale Forense; Avv. Sergio Paparo, coordinatore 
dell’Organismo Congressuale Forense; Avv. Nicolino Zaffina, consigliere di amministrazione della 
Cassa Nazionale di Previdenza ed Assistenza Forense; Avv. Antonio Tommaso De Mauro, presidente 
del Consiglio dell’Ordine degli Avvocati di Lecce. 
 
«Ci auguriamo che il Congresso sia prima di tutto un’occasione di condivisione e riflessione, ancor 
prima di discussione – ha detto la presidente del CNF Masi – per l’Avvocatura è il momento del 
cambiamento: sia rispetto al nostro ruolo all’interno del processo, che alcuni interventi tendono a 
limitare, sia fuori del processo. Gli effetti delle riforme approvate in taluni casi sono penalizzanti 
perché comprimono il diritto di difesa. Poi c’è un ulteriore aspetto, in questo caso da approfondire, 
rispetto alla figura dell’avvocato che può contribuire a una funzione più ampia di quella 
giurisdizionale». La Masi, infatti, sottolinea: «La professione oggi è composta da donne e uomini quasi 
in egual misura, e crescono i giovani e gli under 50. Chi ha la responsabilità di guidare l’Avvocatura ha 
quindi anche un compito delicato: indirizzare la professione, anche scegliendo percorsi paralleli alla 
giurisdizione ordinaria in cui la nostra competenza può essere messa a disposizione. Da qui 
l’importanza della riflessione: dobbiamo aver chiara la nostra identità, quali sono i principi 



inderogabili ma anche gli ambiti che possono essere percorsi. In questo senso anche le nuove 
tecnologie e l’Intelligenza Artificiale possono essere un‘opportunità che non possiamo più ignorare o 
trascurare, perché sarebbe un atto di scarsa diligenza e intelligenza». 
 
«La legge professionale dà un’opportunità al Congresso, riconoscendo la centralità che viene da 
un’esperienza storica che nasce nel 1947 a Firenze e che manifestava la legittima pretesa 
dell’Avvocatura di contribuire alla ricostruzione della società e dell’ordinamento giuridico – ha detto 
il coordinatore dell’OCF Paparo -. Questo Congresso si apre a distanza di 10 giorni dalle ultime 
elezioni, per la prima volta non avremo un ministro in carica ospite e per la prima volta l’Avvocatura 
rinnoverà tutte le sue rappresentanze. La giurisdizione è in crisi, il Pnrr le ha assegnato un compito 
forse irrealizzabile, ovvero la riduzione dell’arretrato del 90% e dei tempi del processo del 40%. Siamo 
preoccupati: non è pensabile una riforma della giustizia intervenendo solo sulle regole processuali. 
Eppure assistiamo a riforme del processo penale, civile, tributario senza alcun intervento sulle risorse, 
degli investimenti, che invece restano fermi. Rivendicheremo alla politica la necessità di percorsi 
giurisdizionali complementari, nei quali ci candidiamo a svolgere funzioni sussidiarie alla giurisdizione 
ordinaria che non devono essere affidate a un giudice; la necessità di investire più risorse nel sistema 
della giustizia alternativa, affidando agli avvocati un ruolo di ‘prevenzione’: l’assistenza in fase 
contrattuale, se sviluppata con competenza e qualità, può eliminare, ridurre, prevenire il conflitto. 
Infine il ruolo dell’Avvocatura nella gestione dei palazzi di giustizia: le conseguenze della cattiva 
gestione della giurisdizione la pagano avvocati e cittadini. È arrivato il momento che le istituzioni 
forensi siano direttamente coinvolte nell’organizzazione dei consigli giudiziari». 
 
eADV 
 
«Questo congresso è importante perché capita in un periodo di profondi cambiamenti sociali con un 
nuovo protagonismo anche della tecnologia che tende a modificare il ruolo dell’Avvocatura e di 
ciascuno di noi – ha aggiunto il tesoriere del CNF Iacona – purtroppo sappiamo che la giustizia non 
funziona bene, e ciò che finora è stato messo in campo sul piano delle riforme non riesce a superare 
queste difficoltà. Senza interventi strutturali o l’aumento di personale, nessun intervento funzionerà. 
Il Congresso di Lecce ospiterà 675 delegati e 800 congressisti da tutta Italia, pari donne e uomini, 
tanti giovani. Soprattutto rispetto a quest’ultimi abbiamo un dovere: valorizzarli». 
 
Nicolino Zaffina, consigliere di amministrazione della Cassa, è intervenuto portando il saluto del 
presidente Valter Militi: «La nostra presenza non ha un valore simbolico. Il congresso è il momento 
migliore dell’Avvocatura che cade in un momento complicato. Parliamo a un governo che non c’è  per 
chiedere di mettersi all’opera per intervenire sulla giurisdizione non solo riformando i riti: se la 
macchina giudiziaria non funziona e non risponde alla domanda di giustizia, ci sarà una ricaduta in 
termini economici e sociali, un motivo di freno per il paese. Ritoccare e riformare va bene, ma 
dobbiamo richiedere interventi strutturali: rimettere mani all’edilizia giudiziaria, implementare il 
personale amministrativo e il numero di magistrati che si sta riducendo all’osso. Speriamo che Lecce 
sia un punto di ripartenza». 
 
Anche Antonio Tommaso De Mauro, presidente dell’Ordine degli Avvocati di Lecce, ha portato i suoi 
saluti e quella della città che ospiterà il Congresso: «Speriamo che l’assise sia un momento di 
confronto con il nuovo Parlamento e che l’Avvocatura possa essere una voce unita per confrontarsi 
con il futuro Governo e la magistratura per affrontare nel miglior modo possibile i problemi della 
giurisdizione». 
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giurisdizionale». La professione, ha sottolineato, «oggi è composta da donne e uomini quasi in egual 
misura, e crescono i giovani e gli under 50. Chi ha la responsabilità di guidare l’avvocatura ha quindi 
anche un compito delicato: indirizzare la professione, anche scegliendo percorsi paralleli alla 
giurisdizione ordinaria in cui la nostra competenza può essere messa a disposizione. Da qui 
l’importanza della riflessione: dobbiamo aver chiara la nostra identità, quali sono i principi 
inderogabili ma anche gli ambiti che possono essere percorsi. In questo senso anche le nuove 
tecnologie e l’intelligenza artificiale possono essere un’opportunità che non possiamo più ignorare o 
trascurare, perché sarebbe un atto di scarsa diligenza e intelligenza».   Il coordinatore dell’Ocf Paparo 
ha ricordato che il Congresso 
 
«si apre a 10 giorni dalle elezioni, per la prima volta non avremo un ministro in carica ospite e per la 
prima volta l’Avvocatura rinnoverà tutte le sue rappresentanze. La giurisdizione è in crisi, il Pnrr le ha 
assegnato un compito forse irrealizzabile, ovvero la riduzione dell’arretrato del 90% e dei tempi del 
processo del 40%. Siamo preoccupati» – ha evidenziato – «non è pensabile una riforma della giustizia 
intervenendo solo sulle regole processuali. Eppure assistiamo a riforme del processo penale, civile, 
tributario senza alcun intervento sulle risorse, degli investimenti, che invece restano fermi. 
Rivendicheremo alla politica la necessità di percorsi giurisdizionali complementari, nei quali ci 
candidiamo a svolgere funzioni sussidiarie alla giurisdizione ordinaria che non devono essere affidate 
a un giudice; la necessità di investire più risorse nel sistema della giustizia alternativa, affidando agli 



avvocati un ruolo di ‘prevenzione’: l’assistenza in fase contrattuale, se sviluppata con competenza e 
qualità, può eliminare, ridurre, prevenire il conflitto. Infine il ruolo dell’avvocatura nella gestione dei 
palazzi di giustizia: le conseguenze della cattiva gestione della giurisdizione la pagano avvocati e 
cittadini. È arrivato il momento che le istituzioni forensi siano direttamente coinvolte 
nell’organizzazione dei consigli giudiziari». 
 
“Questo congresso è importante perché capita in un periodo di profondi cambiamenti sociali con un 
nuovo protagonismo anche della tecnologia che tende a modificare il ruolo dell’avvocatura e di 
ciascuno di noi – ha aggiunto il tesoriere del Cnf Iacona – purtroppo sappiamo che la giustizia non 
funziona bene, e ciò che finora è stato messo in campo sul piano delle riforme non riesce a superare 
queste difficoltà. Senza interventi strutturali o l’aumento di personale, nessun intervento funzionerà. 
Il Congresso di Lecce ospiterà 675 delegati e 800 congressisti da tutta Italia, pari donne e uomini, 
tanti giovani. Soprattutto rispetto a quest’ultimi abbiamo un dovere: valorizzarli”. 
 
Nicolino Zaffina, consigliere di amministrazione della Cassa forense, ha messo in risalto che il 
congresso «cade in un momento complicato. Parliamo a un governo che non c’è per chiedere di 
mettersi all’opera per intervenire sulla giurisdizione non solo riformando i riti: se la macchina 
giudiziaria non funziona e non risponde alla domanda di giustizia, ci sarà una ricaduta in termini 
economici e sociali, un motivo di freno per il paese. Ritoccare e riformare va bene, ma dobbiamo 
richiedere interventi strutturali: rimettere mani all’edilizia giudiziaria, implementare il personale 
amministrativo e il numero di magistrati che si sta riducendo all’osso. Speriamo che Lecce sia un 
punto di ripartenza» – ha auspicato. 



,3��,7�H�'DWD�SURWHFWLRQ

;;;9�&RQJUHVVR�)RUHQVH��IRFXV�VXOO·LQWHOOLJHQ]D
DUWLÀFLDOH
&RVD�GLFRQR�L�GRFXPHQWL�SUHSDUDWRUL�����OD�PR]LRQL�DPPHVVH�DO�YRWR

'XH�GRFXPHQWL�SUHSDUDWRUL�H�EHQ����PR]LRQL��VX�������FKH�VRQR�VWDWH�DPPHVVH�DOOD�YRWD]LRQH�GD�SDUWH�GHL
GHOHJDWL�DO�&RQJUHVVR�IRUHQVH��GHGLFDWL�DOOD�LQWHOOLJHQ]D�DUWLÀFLDOH�

,O�;;;9�&RQJUHVVR�)RUHQVH��FKH�VL�WHUUj�OD�SURVVLPD�VHWWLPDQD�D�/HFFH��GDO���DOO·��RWWREUH���SRWUHEEH�HQWUDUH
QHJOL�DQQDOL�GHOOD�VWRULD�GHOO·$YYRFDWXUD�FRPH�TXHOOR�QHO�TXDOH��ÀQDOPHQWH��JOL�DYYRFDWL�VL�VRQR�FKLHVWL�FRPH
UDSSRUWDUVL�DOO·LQWHOOLJHQ]D�DUWLÀFLDOH��VHQ]D�FKLXVXUH�SUHFRQFHWWH�PD�FRQ�OD�FRQVDSHYROH]]D�GHL�ULVFKL�H�GHJOL
DWWXDOL�JDS�GL�FRQRVFHQ]D�H�IRUPDWLYL�

'HL�GXH�GRFXPHQWL�SUHSDUDWRUL��LO�SULPR�q�GHGLFDWR�DOO·$,�H�3URIHVVLRQH��LO�VHFRQGR�DOO·$,�H�*LXULVGL]LRQH�

,O�SXQWR�IRFDOH��SHUDOWUR��QRQ�q�VROR�HG�HVFOXVLYDPHQWH�TXHOOR�GHOOD�JLXVWL]LD�SUHGLWWLYD��GL�Oj�GD�YHQLUH��VL
SRWUHEEH�GLUH���PD�O·XWLOL]]R�FRQVDSHYROH�GL�WRRO�H�VWUXPHQWL�GL�$,�D�VXSSRUWR�GHOOD�RUJDQL]]D]LRQH�GHOOR�VWXGLR
OHJDOH�H�D�VXSSRUWR�GHOOD�SURSULD�SUHVWD]LRQH�SURIHVVLRQDOH�

$,�H�*LXULVGL]LRQH
6H�O·XWLOL]]R�GL�VLVWHPL�GL�LQWHOOLJHQ]D�DUWLÀFLDOH�QHOOR�VYROJLPHQWR�GHOOD�SURIHVVLRQH�PRVWUD�ULVFKL�FKH�GHULYDQR
GDL�UDSSRUWL�FRQWUDWWXDOL�FRQ�L�IRUQLWRUL��OHJJHUH�EHQH�L�WHUPLQL�H�FRQGL]LRQL�q�VHPSUH�XQD�EXRQD�UHJROD��H
LQWHUSHOOD�L�GRYHUL�GL�FRPSHWHQ]D��GL�VHJUHWR�SURIHVVLRQDOH¬�H�GL�ULVHUYDWH]]D��QHO�FDPSR�DPSLR�GHOOD
JLXULVGL]LRQH�OD�SUHRFFXSD]LRQH�q�VXSHULRUH��D�FDXVD�GHOOD�QHFHVVLWj�GL�XQD�GLVFORVXUH�GD�SDUWH�GHOOH�LVWLWX]LRQL�
VH�QRQ�GHJOL�DOJRULWPL�GL�PDFKLQH�OHDUQLQJ��DOPHQR�GHOOD�ORUR�ORJLFD��XQLWDPHQWH�DOOD�FRQIH]LRQH�GHL�GDWD�EDVH
GL�ODYRUR��FKH�DO�PRPHQWR�QRQ�ULVXOWDQR�HVVHUH�ULODVFLDWL�LQ�PRGDOLWj�RSHQ�GDWD��´,O�WHPSR�LQFRPEH��QHO�PHQWUH
DYYHUWLDPR�XQD�FULVL�GL�LGHQWLWj�GHOO·$YYRFDWXUD��GREELDPR�DOORUD�DYHUH�OD�FDSDFLWj�GL�FRPSUHQGHUH
O·LQDUUHVWDELOLWj�GHOOR�VYLOXSSR�GHOOH�QXRYH�WHFQRORJLH�DSSOLFDWH�DG�RJQL�PRPHQWR�GHO�YLYHUH�H�TXLQGL�GHÀQLUQH
FRQ�FKLDUH]]D�L�OLPLWL�HWLFL�H�ULYHQGLFDUQH�XQD�UHJRODPHQWD]LRQHµ��VL�OHJJH�QHO�GRFXPHQWR�VX�$,�H�*LXULVGL]LRQH�

1HO�FDPSR�GHOOD�JLXULVGL]LRQH�RUGLQDULD�FLYLOH�LO�0LQLVWHUR�VWD�SURFHGHQGR�DO�SURJHWWR�'DWD�/DNH�H�DOOD
GLJLWDOL]]D]LRQH�GL�FLUFD���PLOLRQL�GL�IDVFLFROL�JLXGL]LDUL��LQ�FDOFH�LO�EDQGR�GL�JDUD�GHO�IHEEUDLR�VFRUVR��LQ�TXHOOD
SHQDOH�QRQ�F·q�DO�PRPHQWR�DOFXQD�QRYLWj�YLVWR�FKH�OD�LQIRUPDWL]]D]LRQH�H�OD�FUHD]LRQH�GHO�SRUWDOH�GHO�SURFHVVR
SHQDOH�q�DSSHQD�LQL]LDWD��TXL�WURYDWH�XQ�UHVXPp�GL�WXWWL�L�SURJHWWL�GL�GLJLWDOL]]D]LRQH�GHOOD�JLXVWL]LD�RUGLQDULD�LQ
FRUVR��6PDUW�FRXUW��FKDW�ERW�H�IDVFLFROL�SHUVRQDOL�FRQVXOWDELOL�RQ�OLQH��OD�*LXVWL]LD�YLDJJLD�VX�$SS��

,O�SULPR�EDQFR�GL�SURYD�GL�VLVWHPL�GL�LQWHOOLJHQ]D�DUWLÀFLDOH�DSSOLFDWL�DOOD�JLXULVGL]LRQH�VDUj�SUHVXPLELOPHQWH�
LQYHFH��OD�JLXULVGL]LRQH�WULEXWDULD��LQ�UHOD]LRQH�DO�SURJHWWR�3UR�GL�JL�LW�GHO�&RQVLJOLR�GL�SUHVLGHQ]D�GHOOD�JLXVWL]LD
WULEXWDULD¬�H�GHO�0LQLVWHUR�GHOO·(FRQRPLD�

,O�SURJHWWR�VL�SURSRQH��WUD�JOL�DOWUL�RELHWWLYL��GL�YHULÀFDUH�OD�XWLOL]]DELOLWj�GHOOD�LQWHOOLJHQ]D�DUWLÀFLDOH�DQFKH�SHU�OD
VSHULPHQWD]LRQH�GL�XQ�PRGHOOR�GL�SUHYHGLELOLWj�GHOOH�GHFLVLRQL�LQ�PDWHULD�GL�GLULWWR�WULEXWDULR��D�IDYRUH�GL�FKL"��
ROWUH�OD�SUHGLVSRVL]LRQH�GL�XQD�EDQFD�GDWL�JLXULVSUXGHQ]LDOH�DSHUWD�DL�FLWWDGLQL����

,�ODYRUL�GHO�WDYROR�LQWHULVWLWX]LRQDOH��FRQ�UDSSUHVHQWDQ]H�GL�DFFDGHPLD�H�GHL�FRQVLJOL�QD]LRQDOL�GL�DYYRFDWL�H
FRPPHUFLDOLVWL��VRQR�DSSHQD�LQL]LDWL�PD�DQFRUD�QRQ�VRQR�HQWUDWL�QHO�PHULWR�GHL�VLVWHPL�GL�UDFFROWD�H�HWLFKHWWDWXUD
�LQIRUPDWLFD��GHL�GRFXPHQWL�H�GL�SURJHWWD]LRQH�GL�DOJRULWPL�

,O�GRFXPHQWR�FRQJUHVVXDOH�$,�H�*LXULVGL]LRQH�VXO�SXQWR�SRQH�SHUz�XQ�FDYHDW��YLVWD�´OD�SDUWLFRODUH�LQFLGHQ]D
FKH�SXz�DYHUH�VXL�GLULWWL�IRQGDPHQWDOL�GHO�FLWWDGLQR��LO�PH]]R�SUHGLWWLYR�GRYUHEEH�LQQHVWDUVL�QHOO·DPELWR�GL�XQD
JLXULVGL]LRQH�H�GL�XQ�SURFHVVR�FKH�DEELDQR��VRWWR�LO�SURÀOR�GHOO·DWWXD]LRQH�GHL�SULQFLSL�FRVWLWX]LRQDOL�FKH�OL



JRYHUQDQR��GHOOH�VROLGH�EDVL��&LUFRVWDQ]D�FKH��DG�RJJL��SHU�OD�JLXULVGL]LRQH�H�LO�SURFHVVR�WULEXWDULR��QRQ
VXVVLVWHµ�

,O�PHVVDJJLR�FKH�LQ�JHQHUDOH�DUULYD�FKLDUR�GDOO·$YYRFDWXUD�q�TXHOOR�GL�YROHU�GRYHU�SDUWHFLSDUH�H�FRQWULEXLUH�SHU
IDUH�LQ�PRGR�FKH�L�WRRO�GL�$,��DOPHQR�TXHOOL�GHVWLQDWL�DG�XQ�XWLOL]]R�SXEEOLFR��VLDQR�YHULÀFDELOL�DOOD�OXFH�GHL
SULQFLSL�GHOOR�6WDWR�GL�GLULWWR�H�FKH�L�GDWD�VHW�VLDQR�IDLU��DQFKH�ULVSHWWR�DOOH�SRVL]LRQL�GHOOD�GLIHVD��$WWLYLWj�GD
SRUWDUH�DYDQWL�QHO�ULVSHWWR�GHL�SULQFLSL�FRVWLWX]LRQDOL�DQFKH�GHO�JLXVWR�SURFHVVR�H�GHL�SULQFLSL�GHOOD�FDUWD�HWLFD�

/D�TXHVWLRQH�SHUz��D�TXHVWR�SXQWR��VL�VSRVWD�VXO�SLDQR�GHOOD�UHVSRQVDELOLWj�GHOO·$YYRFDWXUD�H�GHOOD�VXD
IRUPD]LRQH�

,QWHOOLJHQ]D�DUWLÀFLDOH�H�3URIHVVLRQH��LO�YDGHPHFXP�GHOOH�EXRQH
SUDWLFKH
'L�TXHVWR�VL�RFFXSD�LO�VHFRQGR�GRFXPHQWR�FRQJUHVVXDOH��FKH�SXz�HVVHUH�OHWWR�DQFKH�FRPH�XQ�YDGHPHFXP�GL
EXRQH�SUDWLFKH�FKH�O·DYYRFDWR�GRYUHEEH�VHJXLUH�TXDQGR�VFHJOLH�GL�XWLOL]]DUH�SLDWWDIRUPH�H�WRRO�GL�$,�QHO�ODYRUR
GL�VWXGLR��FRPH�VWUXPHQWL�GL�GRFXPHQW�PDQDJHPHQW��DQDOLVL�JLXULVSUXGHQ]LDOH��FKDWERW��ULFRQRVFLPHQWR�YRFDOH
HWF�HWF���´/
XWLOL]]R�GL�XQ�QXPHUR�VHPSUH�PDJJLRUH�GL�VWUXPHQWL�GL�,$�q�LQHYLWDELOH�QHO�OXQJR�SHULRGR�
GHPRQL]]DUQH�O·XVR�FRPSRUWHUHEEH�LO�VRVWDQ]LDOH�LVRODPHQWR�GHO�SURIHVVLRQLVWD��7XWWDYLD�JOL�DYYRFDWL�GHYRQR
SUHVWDUH�DWWHQ]LRQH�H�DVVLFXUDUVL�FKH�WDOL�VWUXPHQWL�VLDQR�XWLOL]]DWL�LQ�PRGR�GD�QRQ�GDQQHJJLDUH�JOL�DVVLVWLWL�H�LQ
JHQHUDOH�OR�6WDWR�GL�GLULWWR��DIÀQFKp�O·XVR�GHOOD�WHFQRORJLD�QRQ�SRUWL�LQ�DOFXQ�PRGR�D�ULGXUUH�OD�WXWHOD�GHL�GHEROL
FKH�O·2UGLQDPHQWR�GHYH�LQ�RJQL�FDVR�DVVLFXUDUHµ��DYYHUWH�LO�GRFXPHQWR��SULPD�GL�SDVVDUH�LQ�UDVVHJQD�L�ULVFKL�D
FXL�FRUULVSRQGRQR�DOWUHWWDQWL�FDXWHOH�FKH�L�OHJDOL�GRYUHEEHUR�PHWWHUH�LQ�DWWR�

'HO�SULPR�JUXSSR�GL�ULVFKL�WHFQRORJLFL�IDQQR�SDUWH��SHU�HVHPSLR��TXHOOL�FROOHJDWL�DOO·XWLOL]]R�GL�VLVWHPL�LQ�FORXG
R�GL�SLDWWDIRUPH�RQ�OLQH��FKH�SRQJRQR�LO�WHPD�GHOOD�H[WUDWHUULWRULDOLWj�H�GHOOD�SRVVLELOLWj�GL�DFFHVVR�DL�SURSUL�GDWL
DO�PRPHQWR�GHOOD�FKLXVXUD�GHO�UDSSRUWR�FRQWUDWWXDOH��FLUFRVWDQ]D�FKH�VXJJHULVFH�OD�QHFHVVLWj�´GL�VWXGLDUH�H
VYLOXSSDUH�L�VLVWHPL�GL�SRUWDELOLWj�GHL�GDWLµ��R�TXHOOL�SHU�OD�SULYDF\��YLVWR�FKH��DO�QHWWR�GHL�VLVWHPL�GL�VLFXUH]]D��LO
IRUQLWRUH�GL�VHUYL]L��R�TXDOVLDVL�SLDWWDIRUPD�R�LQIUDVWUXWWXUD�VRWWRVWDQWH��VDUj�WHFQLFDPHQWH�LQ�JUDGR�GL�OHJJHUH�H
DFFHGHUH�DL�GDWL�GHOO
DYYRFDWR��$O�GL�Oj�GHL�ULVFKL�GL�DFFHVVR�QRQ�DXWRUL]]DWR��JOL�DYYRFDWL�GRYUHEEHUR�TXLQGL
FRQWUDWWDUH�R�DFFHUWDUVL�FKH�YL�VLDQR�WHUPLQL�H�FRQGL]LRQL�FKH�HVFOXGDQR�FKLDUDPHQWH�TXDOVLDVL�DWWLYLWj�GL
SURÀOD]LRQH��DQFKH�VH�O
RELHWWLYR�GHOOD�SURÀOD]LRQH�q�OR�VWHVVR�DYYRFDWR��H�LO�ULXWLOL]]R�GHL�GDWL��DQFKH�GRSR�OD
ORUR�SUHVXQWD�DQRQLPL]]D]LRQH��LSRWHVL�FKH�OH�VDOYDJXDUGLH�GHO�*'35�QRQ�VRQR�LQ�JUDGR�GL�HVFOXGHUH��$QFKH
QHO�FDVR�LQ�FXL�VLD�O
DYYRFDWR�D�IRUQLUH�L�GDWL�GHO�SURSULR�FOLHQWH��QRQ�GRYUHEEH�DXWRUL]]DUH�L�IRUQLWRUL�GL�VWUXPHQWL
GL�,$�DG�XWLOL]]DUH�L�GDWL�OHJDOL�SHU�OD�IRUPD]LRQH�R�O
DQDOLVL�GD�SDUWH�GL�WHU]L��D�PHQR�FKH�QRQ�RWWHQJDQR�JDUDQ]LH
DIÀGDELOL�FKH�LO�PHWRGR�IRUQLWR�QRQ�VRIIUD�GL�ULVFKL�SHU�OD�SULYDF\��6HQ]D�TXHVWH�JDUDQ]LD��O·DYYRFDWR�QRQ
GRYUHEEH�XWLOL]]DUH�WDOH�VHUYL]LR��/D�VHPSOLFH�DFFHWWD]LRQH�GL�WHUPLQL�H�FRQGL]LRQL�VWDQGDUG�FRQWHQHQWL
DXWRUL]]D]LRQL�LPSOLFLWH�R�HVSOLFLWH�DOOD�IRUPD]LRQH�R�DOO
DQDOLVL�SRWUHEEH�SUREDELOPHQWH�FRVWLWXLUH�XQD
YLROD]LRQH�GHJOL�REEOLJKL�SURIHVVLRQDOL�GL�ULVHUYDWH]]D��D�PHQR�FKH�LO�FOLHQWH�QRQ�DEELD�IRUQLWR�XQ�FRQVHQVR
LQIRUPDWR�SUHYHQWLYR�

3RL�YL�VRQR�L�ULVFKL�GHULYDQWL�GDOOD�PDQFDQ]D�GL�VSLHJDELOLWj�GHL�ULVXOWDWL¬�*LXVWL]LD�SUHGLWWLYD�VHQ]D�EODFN
ER[��H�L�ULVFKL�GL�ELDV��7XWWL�L�ELDV�GHOO·DOJRULWPR��H�DQFKH�L�QRVWUL��H�OH�VROX]LRQL�SRVVLELOL��

6H�q�YHUR�FKH�LO�IRUQLWRUH�SXz�RSSRUUH�XQ�GLULWWR�GL�SULYDWLYD��VSHFLÀFD�LO�GRFXPHQWR��q�DQFKH�YHUR�FKH�LO�GRYHUH
GL�FRPSHWHQ]D�GHOO·DYYRFDWR�JOL�LPSRQH�GL�´SUHWHQGHUH�VSLHJD]LRQL�H�GL¬�FRPSUHQGHUOH�

$QFKH�OD�VSHULPHQWD]LRQH�GL�QXRYH�WHFQRORJLH�GD�SDUWH�GL�DYYRFDWL�LQHVSHUWL�SRWUHEEH�WUDGXUVL�LQ�XQ�ULVFKLR�
DQFKH�GHRQWRORJLFR��L�GRYHUL�GL�FRPSHWHQ]D��GL�ULVHUYDWH]]D�H�GL�VHJUHWR�SURIHVVLRQDOH�GHYRQR�HVVHUH�GHFOLQDWL
RUPDL�DQFKH�LQ�XQD�GLPHQVLRQH�GLJLWDOH��(FFR�DOORUD�FKH�DO�ÀQH�GL�HYLWDUH�UHVSRQVDELOLWj��DJOL�DYYRFDWL�SRWUHEEH
HVVHUH�ULFKLHVWR�GL�GLPRVWUDUH�GL�DYHU�VFHOWR�SURJUDPPL�FKH�VRGGLVIDQR�L�SULQFLSL�GHOOD�SURWH]LRQH�GHL�GDWL
SHUVRQDOL��SULYDF\�E\�GHVLJQ��H�GL�DYHU�LQIRUPDWR�LO�FOLHQWH�GL�WXWWL�JOL�DVSHWWL�ULOHYDQWL��FRPSUHVD��DG�HVHPSLR�
OD�SRVVLELOLWj�GL�QRQ�FDQFHOODUH�L�GDWL�XQD�YROWD�LQVHULWL�QHO�VLVWHPD��´,O�FOLHQWH�GHYH�HVVHUH�OLEHUR�GL�GHFLGHUH�VH
FRQVHQWLUH�R�PHQR�DOO
DYYRFDWR�GL�DIÀGDUVL�D�GHWHUPLQDWL�VLVWHPL�GL�,$�QHOOD�JHVWLRQH�GHO�VXR�FDVRµ�

,QVRPPD��SHU�LO�GRFXPHQWR�SUHSDUDWRULR�DO�FRQJUHVVR�IRUHQVH�´XQD�QXRYD�FXOWXUD�SURIHVVLRQDOH�GRYUHEEH
LQFOXGHUH�XQD�FRPSUHQVLRQH�FRJQLWLYD�GL�DOWR�OLYHOOR�GHOO
,$��FKH�PLJOLRUHUHEEH�LO�SHQVLHUR�FULWLFR�H�OD�FUHDWLYLWj
GHJOL�DYYRFDWL��QRQFKp�OD�ORUR�FDSDFLWj�GL�FRQFHQWUDUVL�VX�TXHVWLRQL�LPSRUWDQWL�H�FRPSOHVVHµ�



3HU�FRQFOXGHUH��L�GRFXPHQWL�SUHSDUDWRUL�VL�SURSRQJRQR�GL�VROOHFLWDUH�XQD�QXRYD�FRQVDSHYROH]]D�GD�SDUWH�GHJOL
DYYRFDWL¬�H�FKLHGRQR�GL�FR�SDUWHFLSD]LRQH�D�OLYHOOR�GL�JRYHUQDQFH�GHOOD�GLPHQVLRQH�GLJLWDOH�GHOOD�JLXVWL]LD�

6L�VHJQDOD�SHUz�XQD�VRVWDQ]LDOH�PDQFDQ]D��¬O·DVVHQ]D�GL�DWWHQ]LRQH�SHU�LO�UHJRODPHQWR�FRPXQLWDULR�GL�GLVFLSOLQD
GHOOD�,QWHOOLJHQ]D�DUWLÀFLDOH��FKH�VL�DQQXQFLD�HVVHUH�XQD�VRUWD�GL�FDUWD�IRQGDPHQWDOH�GHOO·XWLOL]]R�GL�VLVWHPL�GL�$,
GD�SDUWH�GL�LVWLWX]LRQL�SXEEOLFKH¬�H�GL�LPSUHVH�SULYDWH��4XHO�UHJRODPHQWR�JLj�FRQVLGHUD�OD�JLXVWL]LD�XQ�´VLVWHPD
DG�DOWR�ULVFKLRµ��DSSOLFDQGR�DL�WRRO�XQD�SURFHGXUD�GL�YHULÀFD�H�YDOLGD]LRQH�HVWHUQD�

$OFXQH�GHOOH�PR]LRQL�SUHVHQWDWH��LQYHFH��YDQQR�SL��D�IRQGR�VXL�WHPL��GD�TXHOOR�GHJOL�RSHQ�GDWD�JLXGL]LDUL�DOOD
GHOOD�QHFHVVLWj�GL�DXWKRULW\�GL�JDUDQ]LD�SHU�OD�FHUWLÀFD]LRQH�GHJOL�VWUXPHQWL�GL�LQWHOOLJHQ]D�DUWLÀFLDOH
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Giustizia, oltre mille avvocate e avvocati a Lecce il 6-8 ottobre 

 
REDAZIONE - 28 SETTEMBRE 2022 
 
Su riforme e tutela dei diritti nel tempo dei cambiamenti globali. oggi si è tenuta a Roma la conferenza 
stampa sul xxxv congresso nazionale forense.  
 
ROMA – Si è svolta oggi, presso la sede del Consiglio Nazionale Forense a Roma (Via del Governo 
Vecchio, 3), la conferenza stampa di presentazione del XXXV Congresso Nazionale Forense in 
programma a Lecce dal 6 all’8 ottobre per discutere su: un nuovo ordinamento per un’Avvocatura 
protagonista della tutela dei diritti nel tempo dei cambiamenti globali; l’attuazione delle riforme e gli 
effetti, anche economici, sull’esercizio della professione; il ruolo e le nuove competenze degli 
avvocati nell’automazione dell’organizzazione e della decisione giudiziaria (in allegato i dati – identikit 
dell’avvocatura). 

Sono intervenuti: Avv. Maria Masi, presidente del Consiglio Nazionale Forense; Avv. Giuseppe 
Gaetano Iacona, tesoriere del Consiglio Nazionale Forense; Avv. Sergio Paparo, coordinatore 
dell’Organismo Congressuale Forense; Avv. Nicolino Zaffina, consigliere di amministrazione della 
Cassa Nazionale di Previdenza ed Assistenza Forense; Avv. Antonio Tommaso De Mauro, presidente 
del Consiglio dell’Ordine degli Avvocati di Lecce. 



«Ci auguriamo che il Congresso sia prima di tutto un’occasione di condivisione e riflessione, ancor 
prima di discussione – ha detto la presidente del CNF Masi – per l’Avvocatura è il momento del 
cambiamento: sia rispetto al nostro ruolo all’interno del processo, che alcuni interventi tendono a 
limitare, sia fuori del processo. Gli effetti delle riforme approvate in taluni casi sono penalizzanti 
perché comprimono il diritto di difesa. Poi c’è un ulteriore aspetto, in questo caso da approfondire, 
rispetto alla figura dell’avvocato che può contribuire a una funzione più ampia di quella 
giurisdizionale». La Masi, infatti, sottolinea: «La professione oggi è composta da donne e uomini quasi 
in egual misura, e crescono i giovani e gli under 50. Chi ha la responsabilità di guidare l’Avvocatura ha 
quindi anche un compito delicato: indirizzare la professione, anche scegliendo percorsi paralleli alla 
giurisdizione ordinaria in cui la nostra competenza può essere messa a disposizione. Da qui 
l’importanza della riflessione: dobbiamo aver chiara la nostra identità, quali sono i principi 
inderogabili ma anche gli ambiti che possono essere percorsi. In questo senso anche le nuove 
tecnologie e l’Intelligenza Artificiale possono essere un‘opportunità che non possiamo più ignorare o 
trascurare, perché sarebbe un atto di scarsa diligenza e intelligenza». 

«La legge professionale dà un’opportunità al Congresso, riconoscendo la centralità che viene da 
un’esperienza storica che nasce nel 1947 a Firenze e che manifestava la legittima pretesa 
dell’Avvocatura di contribuire alla ricostruzione della società e dell’ordinamento giuridico – ha detto 
il coordinatore dell’OCF Paparo -. Questo Congresso si apre a distanza di 10 giorni dalle ultime 
elezioni, per la prima volta non avremo un ministro in carica ospite e per la prima volta l’Avvocatura 
rinnoverà tutte le sue rappresentanze. La giurisdizione è in crisi, il Pnrr le ha assegnato un compito 
forse irrealizzabile, ovvero la riduzione dell’arretrato del 90% e dei tempi del processo del 40%. Siamo 
preoccupati: non è pensabile una riforma della giustizia intervenendo solo sulle regole processuali. 
Eppure assistiamo a riforme del processo penale, civile, tributario senza alcun intervento sulle risorse, 
degli investimenti, che invece restano fermi. Rivendicheremo alla politica la necessità di percorsi 
giurisdizionali complementari, nei quali ci candidiamo a svolgere funzioni sussidiarie alla giurisdizione 
ordinaria che non devono essere affidate a un giudice; la necessità di investire più risorse nel sistema 
della giustizia alternativa, affidando agli avvocati un ruolo di ‘prevenzione’: l’assistenza in fase 
contrattuale, se sviluppata con competenza e qualità, può eliminare, ridurre, prevenire il conflitto. 
Infine il ruolo dell’Avvocatura nella gestione dei palazzi di giustizia: le conseguenze della cattiva 
gestione della giurisdizione la pagano avvocati e cittadini. È arrivato il momento che le istituzioni 
forensi siano direttamente coinvolte nell’organizzazione dei consigli giudiziari». 

«Questo congresso è importante perché capita in un periodo di profondi cambiamenti sociali con un 
nuovo protagonismo anche della tecnologia che tende a modificare il ruolo dell’Avvocatura e di 
ciascuno di noi – ha aggiunto il tesoriere del CNF Iacona – purtroppo sappiamo che la giustizia non 
funziona bene, e ciò che finora è stato messo in campo sul piano delle riforme non riesce a superare 
queste difficoltà. Senza interventi strutturali o l’aumento di personale, nessun intervento funzionerà. 
Il Congresso di Lecce ospiterà 675 delegati e 800 congressisti da tutta Italia, pari donne e uomini, 
tanti giovani. Soprattutto rispetto a quest’ultimi abbiamo un dovere: valorizzarli». 

Nicolino Zaffina, consigliere di amministrazione della Cassa, è intervenuto portando il saluto del 
presidente Valter Militi: «La nostra presenza non ha un valore simbolico. Il congresso è il momento 
migliore dell’Avvocatura che cade in un momento complicato. Parliamo a un governo che non c’è per 
chiedere di mettersi all’opera per intervenire sulla giurisdizione non solo riformando i riti: se la 
macchina giudiziaria non funziona e non risponde alla domanda di giustizia, ci sarà una ricaduta in 
termini economici e sociali, un motivo di freno per il paese. Ritoccare e riformare va bene, ma 
dobbiamo richiedere interventi strutturali: rimettere mani all’edilizia giudiziaria, implementare il 



personale amministrativo e il numero di magistrati che si sta riducendo all’osso. Speriamo che Lecce 
sia un punto di ripartenza». 

Anche Antonio Tommaso De Mauro, presidente dell’Ordine degli Avvocati di Lecce, ha portato i suoi 
saluti e quella della città che ospiterà il Congresso: «Speriamo che l’assise sia un momento di 
confronto con il nuovo Parlamento e che l’Avvocatura possa essere una voce unita per confrontarsi 
con il futuro Governo e la magistratura per affrontare nel miglior modo possibile i problemi della 
giurisdizione». 

 



 
 
 

 
 

Giustizia, oltre mille Avvocate e Avvocati a Lecce il 6-8 ottobre su 
riforme e tutela dei diritti nel tempo dei cambiamenti globali 
28 Settembre 2022 
 

 
 

Si è svolta oggi, presso la sede del Consiglio Nazionale Forense a Roma (Via del Governo Vecchio, 3), 
la conferenza stampa di presentazione del XXXV Congresso Nazionale Forense in programma a Lecce 
dal 6 all’8 ottobre per discutere su: un nuovo ordinamento per un’Avvocatura protagonista della 
tutela dei diritti nel tempo dei cambiamenti globali; l’attuazione delle riforme e gli effetti, anche 
economici, sull’esercizio della professione; il ruolo e le nuove competenze degli avvocati 
nell’automazione dell’organizzazione e della decisione giudiziaria (in allegato i dati – identikit 
dell’avvocatura). 

Sono intervenuti: Avv. Maria Masi, presidente del Consiglio Nazionale Forense; Avv. Giuseppe 
Gaetano Iacona, tesoriere del Consiglio Nazionale Forense; Avv. Sergio Paparo, coordinatore 
dell’Organismo Congressuale Forense; Avv. Nicolino Zaffina, consigliere di amministrazione 
della Cassa Nazionale di Previdenza ed Assistenza Forense; Avv. Antonio Tommaso De Mauro, 
presidente del Consiglio dell’Ordine degli Avvocati di Lecce. 

«Ci auguriamo che il Congresso sia prima di tutto un’occasione di condivisione e riflessione, ancor 
prima di discussione – ha detto la presidente del CNF Masi – per l’Avvocatura è il momento del 
cambiamento: sia rispetto al nostro ruolo all’interno del processo, che alcuni interventi tendono a 
limitare, sia fuori del processo. Gli effetti delle riforme approvate in taluni casi sono penalizzanti 
perché comprimono il diritto di difesa. Poi c’è un ulteriore aspetto, in questo caso da approfondire, 
rispetto alla figura dell’avvocato che può contribuire a una funzione più ampia di quella 



giurisdizionale». La Masi, infatti, sottolinea: «La professione oggi è composta da donne e uomini quasi 
in egual misura, e crescono i giovani e gli under 50. Chi ha la responsabilità di guidare l’Avvocatura ha 
quindi anche un compito delicato: indirizzare la professione, anche scegliendo percorsi paralleli alla 
giurisdizione ordinaria in cui la nostra competenza può essere messa a disposizione. Da qui 
l’importanza della riflessione: dobbiamo aver chiara la nostra identità, quali sono i principi 
inderogabili ma anche gli ambiti che possono essere percorsi. In questo senso anche le nuove 
tecnologie e l’Intelligenza Artificiale possono essere un’opportunità che non possiamo più ignorare o 
trascurare, perché sarebbe un atto di scarsa diligenza e intelligenza». 

«La legge professionale dà un’opportunità al Congresso, riconoscendo la centralità che viene da 
un’esperienza storica che nasce nel 1947 a Firenze e che manifestava la legittima pretesa 
dell’Avvocatura di contribuire alla ricostruzione della società e dell’ordinamento giuridico – ha detto 
il coordinatore dell’OCF Paparo -. Questo Congresso si apre a distanza di 10 giorni dalle ultime 
elezioni, per la prima volta non avremo un ministro in carica ospite e per la prima volta l’Avvocatura 
rinnoverà tutte le sue rappresentanze. La giurisdizione è in crisi, il Pnrr le ha assegnato un compito 
forse irrealizzabile, ovvero la riduzione dell’arretrato del 90% e dei tempi del processo del 40%. Siamo 
preoccupati: non è pensabile una riforma della giustizia intervenendo solo sulle regole processuali. 
Eppure assistiamo a riforme del processo penale, civile, tributario senza alcun intervento sulle risorse, 
degli investimenti, che invece restano fermi. Rivendicheremo alla politica la necessità di percorsi 
giurisdizionali complementari, nei quali ci candidiamo a svolgere funzioni sussidiarie alla giurisdizione 
ordinaria che non devono essere affidate a un giudice; la necessità di investire più risorse nel sistema 
della giustizia alternativa, affidando agli avvocati un ruolo di ‘prevenzione’: l’assistenza in fase 
contrattuale, se sviluppata con competenza e qualità, può eliminare, ridurre, prevenire il conflitto. 
Infine il ruolo dell’Avvocatura nella gestione dei palazzi di giustizia: le conseguenze della cattiva 
gestione della giurisdizione la pagano avvocati e cittadini. È arrivato il momento che le istituzioni 
forensi siano direttamente coinvolte nell’organizzazione dei consigli giudiziari». 

«Questo congresso è importante perché capita in un periodo di profondi cambiamenti sociali con un 
nuovo protagonismo anche della tecnologia che tende a modificare il ruolo dell’Avvocatura e di 
ciascuno di noi – ha aggiunto il tesoriere del CNF Iacona – purtroppo sappiamo che la giustizia non 
funziona bene, e ciò che finora è stato messo in campo sul piano delle riforme non riesce a superare 
queste difficoltà. Senza interventi strutturali o l’aumento di personale, nessun intervento funzionerà. 
Il Congresso di Lecce ospiterà 675 delegati e 800 congressisti da tutta Italia, pari donne e uomini, 
tanti giovani. Soprattutto rispetto a quest’ultimi abbiamo un dovere: valorizzarli». 

Nicolino Zaffina, consigliere di amministrazione della Cassa, è intervenuto portando il saluto del 
presidente Valter Militi: «La nostra presenza non ha un valore simbolico. Il congresso è il momento 
migliore dell’Avvocatura che cade in un momento complicato. Parliamo a un governo che non c’è  per 
chiedere di mettersi all’opera per intervenire sulla giurisdizione non solo riformando i riti: se la 
macchina giudiziaria non funziona e non risponde alla domanda di giustizia, ci sarà una ricaduta in 
termini economici e sociali, un motivo di freno per il paese. Ritoccare e riformare va bene, ma 
dobbiamo richiedere interventi strutturali: rimettere mani all’edilizia giudiziaria, implementare il 
personale amministrativo e il numero di magistrati che si sta riducendo all’osso. Speriamo che Lecce 
sia un punto di ripartenza». 



Anche Antonio Tommaso De Mauro, presidente dell’Ordine degli Avvocati di Lecce, ha portato i suoi 
saluti e quella della città che ospiterà il Congresso: «Speriamo che l’assise sia un momento di 
confronto con il nuovo Parlamento e che l’Avvocatura possa essere una voce unita per confrontarsi 
con il futuro Governo e la magistratura per affrontare nel miglior modo possibile i problemi della 
giurisdizione». 

 



 
 

 
 
 
A Lecce il XXXV Congresso Nazionale Forense 
 
Domani a Roma la presentazione dell'appuntamento in programma nel capoluogo 
salentino dal 6 all’8 ottobre. 
 
27/09/2022     
Domani, alle 12:00, presso la sede del Consiglio Nazionale Forense a Roma, si terrà la conferenza 
stampa di presentazione del XXXV Congresso Nazionale Forense in programma a Lecce dal 6 all’8 
ottobre per discutere su: un nuovo ordinamento per un’Avvocatura protagonista della tutela dei 
diritti nel tempo dei cambiamenti globali; l’attuazione delle riforme e gli effetti, anche economici, 
sull’esercizio della professione; il ruolo e le nuove competenze degli avvocati nell’automazione 
dell’organizzazione e della decisione giudiziaria. 
 
Illustreranno i temi del Congresso e il programma dei lavori: Avv. Maria Masi, presidente del 
Consiglio Nazionale Forense; Avv. Giuseppe Gaetano Iacona, tesoriere del Consiglio Nazionale 
Forense; Avv. Sergio Paparo, coordinatore dell’Organismo Congressuale Forense; Avv. Valter Militi, 
presidente della Cassa Nazionale di Previdenza ed Assistenza Forense; Avv. Antonio Tommaso De 
Mauro, presidente del Consiglio dell’Ordine degli Avvocati di Lecce. 
 



 

 

 
 

 
 
 

COMUNICATO STAMPA - INVITO 
 

GIUSTIZIA, DOMANI 28 SETTEMBRE A ROMA CONFERENZA STAMPA  
DI PRESENTAZIONE DEL XXXV CONGRESSO NAZIONALE FORENSE 

(LECCE IL 6-7-8 OTTOBRE) 
 

Roma, 27 settembre – Domani 28 settembre, alle 12, presso la sede del Consiglio 
Nazionale Forense a Roma (Via del Governo Vecchio, 3), si terrà 
la conferenza stampa di presentazione del XXXV Congresso Nazionale 
Forense in programma a Lecce dal 6 all’8 ottobre per discutere su: un nuovo 
ordinamento per un’Avvocatura protagonista della tutela dei diritti nel tempo dei 
cambiamenti globali; l’attuazione delle riforme e gli effetti, anche economici, 
sull’esercizio della professione; il ruolo e le nuove competenze degli avvocati 
nell’automazione dell’organizzazione e della decisione giudiziaria. 
 
Illustreranno i temi del Congresso e il programma dei lavori: Avv. Maria Masi, presidente 
del Consiglio Nazionale Forense; Avv. Giuseppe Gaetano Iacona, tesoriere del Consiglio 
Nazionale Forense; Avv. Sergio Paparo, coordinatore dell’Organismo Congressuale 
Forense; Avv. Valter Militi, presidente della Cassa Nazionale di Previdenza ed Assistenza 
Forense; Avv. Antonio Tommaso De Mauro, presidente del Consiglio dell’Ordine degli 
Avvocati di Lecce.  
 
 



 

 

 
 

 
 

COMUNICATO STAMPA 
 

GIUSTIZIA, OLTRE MILLE AVVOCATE E AVVOCATI A LECCE IL 6-8 
OTTOBRE SU RIFORME E TUTELA DEI DIRITTI NEL TEMPO DEI 

CAMBIAMENTI GLOBALI  
  

OGGI SI È TENUTA A ROMA LA CONFERENZA STAMPA SUL XXXV 
CONGRESSO NAZIONALE FORENSE  

 
Roma, 28 settembre – Si è svolta oggi, presso la sede del Consiglio Nazionale Forense a 
Roma (Via del Governo Vecchio 3), la conferenza stampa di presentazione del XXXV 
Congresso Nazionale Forense in programma a Lecce dal 6 all’8 ottobre per 
discutere su: un nuovo ordinamento per un’Avvocatura protagonista della tutela 
dei diritti nel tempo dei cambiamenti globali; l’attuazione delle riforme e gli 
effetti, anche economici, sull’esercizio della professione; il ruolo e le nuove 
competenze degli avvocati nell’automazione dell’organizzazione e della 
decisione giudiziaria (in allegato i dati - identikit dell’Avvocatura). 
 
Sono intervenuti: Avv. Maria Masi, presidente del Consiglio Nazionale 
Forense; Avv. Giuseppe Gaetano Iacona, tesoriere del Consiglio Nazionale 
Forense; Avv. Sergio Paparo, coordinatore dell’Organismo Congressuale 
Forense; Avv. Nicolino Zaffina, consigliere del Consiglio di amministrazione 
della Cassa Nazionale di Previdenza e Assistenza Forense; Avv. Antonio 
Tommaso De Mauro, presidente del Consiglio dell’Ordine degli Avvocati di 
Lecce.  
 
«Ci auguriamo che il Congresso sia prima di tutto un’occasione di condivisione e riflessione, 
ancor prima di discussione - ha detto la presidente del CNF Masi - per l’Avvocatura è il 
momento del cambiamento: sia rispetto al nostro ruolo all’interno del processo, che alcuni 
interventi tendono a limitare, sia fuori del processo. Gli effetti delle riforme approvate in 
taluni casi sono penalizzanti perché comprimono il diritto di difesa. Poi c’è un ulteriore 
aspetto, in questo caso da approfondire, rispetto alla figura dell’avvocato che può contribuire 
a una funzione più ampia di quella giurisdizionale». La Masi, infatti, sottolinea: «La 
professione oggi è composta da donne e uomini quasi in egual misura, e crescono i giovani 
e gli under 50. Chi ha la responsabilità di guidare l’Avvocatura ha quindi anche un compito 
delicato: indirizzare la professione, anche scegliendo percorsi paralleli alla giurisdizione 
ordinaria in cui la nostra competenza può essere messa a disposizione. Da qui l’importanza 
della riflessione: dobbiamo aver chiara la nostra identità, quali sono i principi inderogabili 
ma anche gli ambiti che possono essere percorsi. In questo senso anche le nuove tecnologie 
e l’Intelligenza Artificiale possono essere un‘opportunità che non possiamo più ignorare o 
trascurare, perché sarebbe un atto di scarsa diligenza e intelligenza». 



 

 

 
«La legge professionale dà un’opportunità al Congresso, riconoscendo la centralità che viene 
da un’esperienza storica che nasce nel 1947 a Firenze e che manifestava la legittima pretesa 
dell’Avvocatura di contribuire alla ricostruzione della società e dell’ordinamento giuridico - 
ha detto il coordinatore dell’OCF Paparo - questo Congresso si apre a distanza di 10 giorni 
dalle ultime elezioni, per la prima volta non avremo un ministro in carica ospite e per la 
prima volta l’Avvocatura rinnoverà tutte le sue rappresentanze. La giurisdizione è in crisi, il 
Pnrr le ha assegnato un compito forse irrealizzabile, ovvero la riduzione dell’arretrato del 
90% e dei tempi del processo del 40%. Siamo preoccupati: non è pensabile una riforma della 
giustizia intervenendo solo sulle regole processuali. Eppure assistiamo a riforme del 
processo penale, civile, tributario senza alcun intervento sulle risorse, degli investimenti, 
che invece restano fermi. Rivendicheremo alla politica la necessità di percorsi giurisdizionali 
complementari, nei quali ci candidiamo a svolgere funzioni sussidiarie alla giurisdizione 
ordinaria che non devono essere affidate a un giudice; la necessità di investire più risorse 
nel sistema della giustizia alternativa, affidando agli avvocati un ruolo di ‘prevenzione’: 
l’assistenza in fase contrattuale, se sviluppata con competenza e qualità, può eliminare, 
ridurre, prevenire il conflitto. Infine il ruolo dell’Avvocatura nella gestione dei palazzi di 
giustizia: le conseguenze della cattiva gestione della giurisdizione le pagano avvocati e 
cittadini. È arrivato il momento che le istituzioni forensi siano direttamente coinvolte 
nell’organizzazione dei consigli giudiziari». 
 
«Questo congresso è importante perché capita in un periodo di profondi cambiamenti sociali 
con un nuovo protagonismo anche della tecnologia che tende a modificare il ruolo 
dell’Avvocatura e di ciascuno di noi - ha aggiunto il tesoriere del CNF Iacona - purtroppo 
sappiamo che la giustizia non funziona bene, e ciò che finora è stato messo in campo sul 
piano delle riforme non riesce a superare queste difficoltà. Senza interventi strutturali o 
l’aumento di personale nessun intervento funzionerà. Il Congresso di Lecce ospiterà 675 
delegati e 800 congressisti da tutta Italia, pari donne e uomini, tanti giovani. Soprattutto 
rispetto a quest’ultimi abbiamo un dovere: valorizzarli».  
 
Nicolino Zaffina, consigliere di amministrazione della Cassa forense, è 
intervenuto portando il saluto del presidente Valter Militi: «La nostra presenza non ha un 
valore simbolico. Il Congresso è l’appuntamento migliore dell’Avvocatura che cade tuttavia 
in un momento complicato. Parliamo a un governo che ancora non c’è per chiedere di 
mettersi all’opera e intervenire sulla giurisdizione non solo riformando i riti: se la macchina 
giudiziaria non funziona e non risponde alla domanda di giustizia ci saranno ricadute in 
termini economici e sociali, un motivo di freno per il paese. Ritoccare e riformare va bene, 
ma dobbiamo richiedere interventi strutturali: rimettere mani all’edilizia giudiziaria, 
implementare il personale amministrativo e il numero di magistrati che si sta riducendo 
all’osso. Speriamo che Lecce sia un punto di ripartenza». 
 
Anche Antonio Tommaso De Mauro, presidente dell’Ordine degli Avvocati di 
Lecce, ha portato i suoi saluti e quelli della città che ospiterà il Congresso: «Speriamo che 
l’assise sia un momento di confronto con il nuovo Parlamento e che l’Avvocatura possa 
essere una voce unita per confrontarsi con il futuro Governo e la magistratura per affrontare 
nel miglior modo possibile i problemi della giurisdizione».  
 
 



 

 

 
 

 
 
 

COMUNICATO STAMPA - INVITO 
  

GIUSTIZIA, OLTRE MILLE AVVOCATE E AVVOCATI A CONGRESSO A LECCE 
 

DOMANI, 5 OTTOBRE, A LECCE CONFERENZA STAMPA  
DI PRESENTAZIONE DEL XXXV CONGRESSO NAZIONALE FORENSE (6-7-8 

OTTOBRE) 
  
Lecce, 4 ottobre – Domani, mercoledì 5 ottobre, alle 12, presso Palazzo Michele De 
Pietro - Ordine degli Avvocati di Lecce (Via Umberto I, n. 31), si terrà 
la conferenza stampa di presentazione del XXXV Congresso Nazionale Forense 
in programma a Lecce dal 6 all’8 ottobre per discutere su: un nuovo ordinamento 
per un’Avvocatura protagonista della tutela dei diritti nel tempo dei 
cambiamenti globali; l’attuazione delle riforme e gli effetti, anche economici, 
sull’esercizio della professione; il ruolo e le nuove competenze degli avvocati 
nell’automazione dell’organizzazione e della decisione giudiziaria. 
  
Illustreranno i temi del Congresso e il programma dei lavori: Avv. Maria Masi, presidente 
del Consiglio Nazionale Forense; Avv. Giuseppe Gaetano Iacona, tesoriere del Consiglio 
Nazionale Forense; Avv. Sergio Paparo, coordinatore dell’Organismo Congressuale 
Forense; Avv. Valter Militi, presidente della Cassa Nazionale di Previdenza ed Assistenza 
Forense; Avv. Antonio Tommaso De Mauro, presidente del Consiglio dell’Ordine degli 
Avvocati di Lecce.  
 
Sarà presente il Sindaco di Lecce, Carlo Maria Salvemini.  
 
 



 

 

 
 

 
 
 

COMUNICATO STAMPA  
  

GIUSTIZIA, OLTRE MILLE AVVOCATE E AVVOCATI A CONGRESSO A LECCE 
 

OGGI A LECCE LA CONFERENZA STAMPA  
DI PRESENTAZIONE DEL XXXV CONGRESSO NAZIONALE FORENSE (6-7-8 

OTTOBRE) 
  
Lecce, 5 ottobre – Si è svolta questa mattina, presso Palazzo Michele De Pietro - Ordine 
degli Avvocati di Lecce (Via Umberto I, n. 31), la conferenza stampa di 
presentazione del XXXV Congresso Nazionale Forense in programma a Lecce 
da domani sino a sabato per discutere su: un nuovo ordinamento per un!Avvocatura 
protagonista della tutela dei diritti nel tempo dei cambiamenti globali; l!attuazione delle 
riforme e gli effetti, anche economici, sull!esercizio della professione; il ruolo e le nuove 
competenze degli avvocati nell!automazione dell!organizzazione e della decisione 
giudiziaria. 
  
A illustrare i temi del Congresso e il programma dei lavori sono intervenuti: Avv. Maria 
Masi, presidente del Consiglio Nazionale Forense; l’assessore Christian Gnoni del 
Comune di Lecce; Avv. Giuseppe Gaetano Iacona, tesoriere del Consiglio Nazionale 
Forense; Avv. Sergio Paparo, coordinatore dell!Organismo Congressuale Forense; 
Avv. Nicolino Zaffina, consigliere di amministrazione della Cassa Nazionale di 
Previdenza ed Assistenza Forense; Avv. Antonio Tommaso De Mauro, presidente del 
Consiglio dell!Ordine degli Avvocati di Lecce. 
 
«Il contributo di discussione che ci aspettiamo dal Congresso Nazionale Forense di Lecce 
servirà a condividere nuove realtà, anche già esistenti, per riflettere e capire in che modo 
possono coniugarsi con il nostro ruolo e la nostra funzione e per rafforzare tutte le 
potenzialità di una Avvocatura in cambiamento». Così la presidente del Consiglio Nazionale 
Forense, Maria Masi, intervenendo alla conferenza stampa di Lecce per la presentazione 
dei lavori del Congresso, insieme al consigliere nazionale e tesoriere CNF Giuseppe 
Iacona che ha sottolineato: «Saranno oltre mille gli avvocati in arrivo a Lecce per il 
Congresso Nazionale Forense per discutere e confrontarsi non sui problemi di una categoria 
professionale ma sui problemi del Paese. Le riforme recenti, in primis quella del processo 
civile, hanno, ancora una volta, modificato il rito senza intaccare però il ‘vero problema’ dei 
ritardi cronici della giustizia, ossia il non sufficiente numero di magistrati e personale 
amministrativo. Se non funziona la giustizia, non funziona l'Italia». 
 



 

 

La parola è quindi passata all’assessore Christian Gnoni, che ha sottolineato: «Poter 
ospitare il XXXV Congresso Nazionale Forense rappresenta per la città un evento nazionale 
irripetibile, quindi siamo grati al Consiglio dell’Ordine degli Avvocati di Lecce, al Consiglio 
Nazionale Forense e a tutti quanti hanno reso possibile la realizzazione di questo Congresso 
nella nostra città». 
 
A seguire il coordinatore dell’OCF Sergio Paparo ha messo in evidenza la difficile fase 
politica: «Il Congresso cade in un momento particolare: è stato rinnovato il Parlamento ma 
non abbiamo ancora il nuovo Governo, mentre è tradizione del Congresso avere 
un’interlocuzione con le istituzioni, con chi ha la responsabilità legislativa. Aumenta così la 
responsabilità del Congresso che dovrà elaborare una piattaforma rivendicativa 
dell’Avvocatura su una serie di questioni non più ineludibili. Abbiamo una crisi della 
giurisdizione, soprattutto di mezzi, di personale. Dobbiamo dunque definire quale è il ruolo 
dell’Avvocatura, anche sussidiario, affinché si assicuri la tutela dei diritti dei cittadini e delle 
imprese. La sede principale per realizzare questa funzione è la giurisdizione, ma c’è un 
comparto, quello della giustizia complementare, che può supportare la giurisdizione a 
superare la crisi e a cui andrebbero dedicati investimenti e risorse. L’altro tema importante 
del Congresso è quello della riforma dell’ordinamento giudiziario: nell’ultimo anno si è 
definita una riorganizzazione del sistema elettorale del Csm e una leggera apertura 
all’Avvocatura ai consigli giudiziari. Ma non è abbastanza: chiediamo il paritario 
coinvolgimento delle istituzioni forensi nella gestione dell’organizzazione dei palazzi di 
giustizia. Le parti che assistiamo subiscono le disfunzioni di un sistema che dovrebbe, 
invece, vederci direttamente coinvolti nell’organizzazione dei servizi giudiziari: a partire 
dell’ufficio del processo (che deve essere stabilizzato) che l’Avvocatura saluta con favore ma 
anche con preoccupazione, visto che non siamo stati coinvolti nella sua definizione. Poi c’è 
la questione della gestione del Ministero della Giustizia e dell’ufficio legislativo che non può 
essere riservata solo ai magistrati: si deve andare verso una forma di concorso pubblico 
aperto a tutti i giuristi. Infine, c’è il tema delle regole dell’esercizio professionale che devono 
essere compatibili e funzionali a far svolgere all’Avvocatura i nuovi ruoli che rivendica. 
Sempre nell’interesse del Paese, non corporativo. Spesso si sente parlare del fatto che ci sono 
troppi avvocati, ma è un non senso: sono troppi se limitati alla funzione giurisdizionale, ma 
sono pochi se possono svolgere altri compiti».   
  
Il Consigliere della Cassa Forense Nicolino Zaffina ha aggiunto: «Il Congresso cade a 
cavallo di due legislature e in un momento particolare anche per l’Avvocatura che è alle prese 
con il rinnovamento della propria governance. Ma sono ottimista sul futuro dell’Avvocatura 
che vedo molto più aperta, più adatta ad accogliere il vento del cambiamento. Guardiamo 
all’Intelligenza Artificiale, perché averne paura e non sfruttarla come un’opportunità? 
Riguardo alla legge professionale, ha bisogno di un check-up: sono passati dieci anni dalla 
sua attuazione, dieci anni che valgono come cinquanta, in cui tante cose sono successe. 
Infine, monitoriamo lo stato di attuazione delle riforme, ma senza dimenticare che abbiamo 
anche bisogno di donne, uomini, mezzi che lavorino nell’amministrazione della giustizia, 
altrimenti qualsiasi riforma rimarrà sulla carta: non basta velocizzare i riti. Senza personale 
amministrativo, senza magistrati, senza un’Avvocatura diligente ma non genuflessa, 
rispettosa della sua storia, non ci può essere un’amministrazione giudiziaria».   
  
Di problemi ‘strutturali’ al sistema giustizia ha parlato, infine, il presidente del Consiglio 
dell’Ordine degli Avvocati di Lecce, Antonio Tommaso De Mauro: «Nel momento in cui 
l’avvocato si pone a confronto con la struttura della giurisdizione si scontra con i problemi 
organizzativi, la penuria di mezzi, di strutture, di personale che da sempre ci affliggono. 
Sotto questo profilo il compito dell’Avvocatura si deve declinare in due sotto temi: l’attualità 
della legge professionale che forse necessita di una riflessione molto approfondita; il 



 

 

mutamento delle modalità di svolgimento della professione. I due anni di pandemia ci 
devono far riflettere sulle modalità e sui traguardi a cui l’Avvocatura deve tendere e in questo 
senso i temi dell’AI e dalla giustizia predittiva pongono una seria considerazione sul ruolo 
dell’avvocato nel prossimo futuro: possiamo consegnare alle nuove generazioni un modo 
nuovo, nuovi strumenti di svolgimento dell’attività professionale, appropriandoci di 
competenze e compiti differenti sempre affinché diritti e libertà possano trovare il loro 
riconoscimento all’interno di una pronuncia giurisdizionale. Tutta Lecce, Comune, 
Università, si è messa a disposizione del Congresso: il viatico migliore per la 
rappresentazione plastica dei rapporti tra avvocati e società si realizza in questo convenire 
in una unità di intenti e una finalizzazione dell’attività istituzionale di tanti enti diversi che 
sono a fianco dell’Avvocatura perché l’Avvocatura è a fianco del cittadino e deve, con la sua 
professionalità, concretizzare le pretese di diritti e delle libertà del cittadino nel migliore dei 
modi. Un avvocato che non può svolgere la sua attività al meglio non fa danno a sé stesso, 
mette in crisi il sistema democratico, il diritto di difesa costituzionalmente garantito. Tre 
giorni di lavoro che saranno forieri di considerazioni, proposte, valutazioni che porteranno 
l’Avvocatura a un ‘rinascimento’ dopo la pandemia, a una valorizzazione del nuovo compito, 
della nuova funzione che l’avvocato può svolgere in nuovi mercati e prospettive».  
  
 



 

 

 
 

 
 
 

COMUNICATO STAMPA 
  
GIUSTIZIA, OLTRE MILLE AVVOCATE E AVVOCATI A CONGRESSO A LECCE 
 
SI APRE OGGI A LECCE IL XXXV CONGRESSO NAZIONALE FORENSE (6-7-8 

OTTOBRE) 
  
Lecce, 6 ottobre – Partono oggi i lavori del XXXV Congresso Nazionale Forense in 
programma a Lecce sino a sabato. 

Questa mattina, a partire dalle 10 presso il Teatro Politeama Greco, i saluti delle 
autorità: dott. Carlo Salvemini, sindaco di Lecce; Avv. Antonio Tommaso De 
Mauro, presidente del Consiglio dell’Ordine degli Avvocati di Lecce; Avv. Stefano Pio 
Foglia, presidente dell’Unione Regionale delle Curie della Puglia; On. Avv. David 
Ermini, vicepresidente del Consiglio Superiore della Magistratura; dott. Pietro Curzio, 
primo Presidente della Corte di Cassazione; on. Avv. Francesco Paolo Sisto, 
sottosegretario di Stato alla Giustizia; dott. Luigi Salvato, procuratore Generale della 
Corte di Cassazione. 

A seguire le relazioni di apertura dell’avv. Maria Masi, presidente del Consiglio Nazionale 
Forense; avv. Sergio Paparo, coordinatore dell’Organismo Congressuale Forense; avv. 
Valter Militi, presidente di Cassa Forense. 
 

Nel pomeriggio, al Grand Hotel Tiziano, tre tavole rotonde: ‘L’attuazione delle riforme 
e gli effetti, anche economici, sull’esercizio della professione’ moderata dal 
giornalista Isidoro Trovato del Corriere della Sera; ‘Giustizia predittiva e salvaguardia 
del “giusto processo”. Il ruolo e le nuove competenze degli avvocati nella 
tendenziale automazione della decisione giudiziaria’ moderata dal condirettore 
Marino Longoni di ItaliaOggi; ‘Un nuovo ordinamento per un’Avvocatura 
protagonista della tutela dei diritti nel tempo dei cambiamenti globali’ moderata 
dal direttore de Il Dubbio Davide Varì. 

Alle 20.30 lo Spettacolo ‘La notte della taranta’ al Palasummer. 

 
 



 

 

 
 

 
 
 

COMUNICATO STAMPA 
  

SI È APERTO IL XXXV CONGRESSO NAZIONALE FORENSE DI LECCE CON 
IL MESSAGGIO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA SERGIO 

MATTARELLA 
  
Lecce, 6 ottobre – Si sono aperti i lavori del XXXV Congresso Nazionale Forense in 
programma a Lecce sino a sabato. 
 
La presidente del Consiglio Nazionale Forense, Maria Masi, ha letto alla platea il 
messaggio inviato dal Presidente della Repubblica Sergio Mattarella (in 
allegato). 
 
«L’Avvocatura è chiamata a fornire il proprio qualificato contributo per 
assicurare che le nuove norme consentano la necessaria accelerazione dei 
tempi di definizione dei giudizi», ha scritto Mattarella sottolineando anche il ruolo dei 
«Consigli dell’Ordine nella tutela dei diritti e nell’affermazione della legalità 
per continuare a garantire, accanto ad un elevato livello di preparazione, anche 
il rigoroso rispetto del codice Deontologico». 
 
 



 

 

 
 

 
 
 

COMUNICATO STAMPA 
 

GIUSTIZIA, LA SFIDA DELL’AVVOCATURA: IDENTITÀ, MODERNITÀ E 
DIALOGO A TUTTO CAMPO PER RIFORME EFFICACI   

 
RIAFFERMARE IL RUOLO DELLE AVVOCATE E DEGLI AVVOCATI PER IL 

RISPETTO DEI DIRITTI 

Lecce, 5 ottobre – Al via il XXXV Congresso Nazionale Forense in programma a 
Lecce fino a sabato. Questa mattina, al Teatro Politeama Greco (e in collegamento 
al Teatro Apollo), la presidente del Consiglio Nazionale Forense Maria Masi ha aperto i 
lavori leggendo la lettera di saluto inviata dal Presidente della Repubblica Sergio 
Mattarella. 

Quindi i saluti delle autorità: dott. Carlo Salvemini, sindaco di Lecce; Avv. Antonio 
Tommaso De Mauro, presidente del Consiglio dell’Ordine degli Avvocati di Lecce; Avv. 
Stefano Pio Foglia, presidente dell’Unione Regionale delle Curie della Puglia; On. Avv. 
David Ermini, vicepresidente del Consiglio Superiore della Magistratura; dott. Pietro 
Curzio, primo Presidente della Corte di Cassazione; on. Avv. Francesco Paolo Sisto, 
sottosegretario di Stato alla Giustizia; dott. Luigi Salvato, procuratore Generale della 
Corte di Cassazione. 
 
Le relazioni di apertura sono state dell’avv. Maria Masi, presidente del Consiglio Nazionale 
Forense; avv. Sergio Paparo, coordinatore dell’Organismo Congressuale Forense; avv. 
Valter Militi, presidente di Cassa Forense. 
 
La presidente Masi è tornata sul tema dell’identità: «La crisi generale non è solo economica, 
anche culturale, rischiando di deprimere la creatività e il ruolo innovativo delle professioni 
intellettuali, compresa la nostra. La professione forense non è una monade, non è avulsa ma 
strettamente funzionale alla società e non può non risentire degli effetti economici e 
strutturali. Il Congresso è un’occasione per riflettere, discutere, confrontarci e capire se c’è 
una crisi identitaria che affonda nell’incapacità di trovare conforto nella consapevolezza del 
privilegio di difendere i diritti di tutti. Siamo ancora in grado di esprimere valori sociali? La 
comunità civile ci identifica come portatori sani di valori? Certo che lo siamo, lo dobbiamo 
essere. E allora quale migliore occasione per interrogarci non tanto su cosa l’Avvocatura non 
è stata in grado di fare ma sulle altre possibilità di svolgere le nostre funzioni, di 
collaborazione, di concerto con la magistratura. Per riuscire ad aprire quel recinto che in 
parte ci siamo costruiti attorno, evitando il confronto con il nuovo che in qualche caso 
temiamo proprio perché preoccupati che muti o cambi la nostra identità».  
 



 

 

Sulla professione, e in particolare sulla riforma professionale, il coordinatore OCF Paparo 
ha detto che: «Dobbiamo mettere mani e ragionare sulla riforma professionale per 
modificare e migliorare non solo il nostro ruolo ma anche il funzionamento della 
giurisdizione. Come assemblea dell’OCF abbiamo individuato tre temi: accessi e tirocinio, 
sistema formativo e governance. Alcune mozioni sono unanimi, per esempio quelle sul 
regime giuridico degli ordini. Ma su altri temi ci sono, com’è giusto che sia visto che siamo 
diverse avvocature, prospettazioni confliggenti tra di loro. Dobbiamo scegliere: dobbiamo 
presentare una proposta unitaria alla politica che sta per insediarsi e che nella passata 
legislatura ha sfornato le cose più fantasiose. Abbiamo bisogno di una sessione ulteriore del 
congresso di due giorni che consenta a tutti di discutere, intervenire, spiegare le posizioni o 
l’eventuale sintesi che saremo riusciti a trovare così da presentare alla politica, al 
parlamento, al ministro una proposta che abbia la forza di provenire dall’assise 
congressuale, non una serie di mozioni da cui il singolo parlamentare può scegliere in base 
alle convenienze». 
  
Il presidente della Cassa Militi ha invece sottolineato l’esigenza di una nuova politica del 
lavoro di categoria: «La categoria soffre perché è concentrata su un’attività in crisi, quindi 
dobbiamo cercare il nostro modello di sviluppo anche in altri ambiti. Quindi la politica del 
lavoro significa che le istituzioni, le associazioni, gli avvocati devono provare a costruire una 
serie di spazi, di opportunità per lo sviluppo della professione. Sviluppo significa anche 
guardare a un altro elemento, non corporativo ma di tutela delle avvocate e degli avvocati: 
abbiamo un mare di problemi che se non affrontati rischiano di travolgerci. Ora che abbiamo 
la parità di genere, per esempio, non è pensabile avere una disparità salariale, con le colleghe 
che hanno guadagni inferiori anche del 50%. È un problema di tutta l’Avvocatura, che deve 
aggredirlo attraverso una serie di misure strutturali, compensative. Sono le fasce più deboli 
che vanno sostenute con norme che diano tutele e che guardino alla possibilità di colmare le 
disuguaglianze. Come Casse stiamo riuscendo a mettere a disposizione della categoria delle 
risorse per l’assistenza al fine di dare un modello basato su risposte concrete». 
 
Prima delle relazioni, portando i saluti della città di Lecce che ospita di nuovo il Congresso 
a distanza di 43 anni, il sindaco Salvemini ha sottolineato come in questo delicato 
momento: «L’Avvocatura con la sua saggezza ed esperienza deve essere riferimento 
imprescindibile per la politica e la magistratura perché la collegialità delle decisioni è 
essenziale per raggiungere obiettivi ambiziosi. Ma abbiamo bisogno di risorse e strumenti, 
e sono felice di annunciare l’impegno di Lecce per il nuovo polo della giustizia. Affinché la 
giurisdizione sia efficace non basta cambiare le regole del processo, ma investire 
sull’ossatura del sistema: uffici, strutture e soprattutto personale. L’intenso programma del 
Congresso vedrà l’Avvocatura riflettere sulla professione, sui cambiamenti, sull’evoluzione 
tecnologica e della comunicazione, sull’approccio dei cittadini al tema giustizia. 
L’Avvocatura ha sempre mostrato di essere poco interessata ai discorsi auto-referenziali e 
molto alla società, per aprire lo sguardo a un mondo che cambia». 
 
L’avv. De Mauro, presidente del Consiglio dell’Ordine degli Avvocati di Lecce, ha messo in 
evidenza: «La sostenibilità dello sviluppo è il tema che affronteremo in questi giorni, 
sostenibilità normativa soprattutto in un periodo di grandi riforme economiche e 
professionali. Tutti noi che siamo stati chiamati dalle colleghe e dai colleghi a rappresentare 
qui l'Avvocatura italiana abbiamo il compito, la forza di proporre, la tenacia nel perseverare, 
con la certezza che nessuna giustizia predittiva né alcuna intelligenza artificiale potranno 
sostituire l'essere umano. Non abbicheremo mai a questo compito che la storia e la natura 
stessa ci hanno assegnato». 
 



 

 

Anche il sottosegretario Sisto ha rimarcato che: «Avvocatura, magistratura e politica 
devono essere sinergiche per raggiungere traguardi che non possono più vedere 
conflittualità, il paese non se lo può permettere. La riconciliazione è a tutela dei cittadini, 
per inaugurare una nuova stagione dei diritti». «Le riforme non sono state una fredda 
riduzione dei tempi come da richiesta del Pnrr - ha poi aggiunto - ma sono state ispirate dal 
rispetto della persona come da Costituzione». Infine una ‘rassicurazione’ a tutti gli avvocati, 
e ai professionisti in generale: «La legge sull’equo compenso è nata dagli sforzi di tutte le 
forze politiche, ma è stata frenata in ultima battuta da alcune di queste forze. Una delle prime 
leggi che verrà alla luce nella nuova legislatura sarà quella dell’equo compenso, è una 
promessa».  
 
Di sinergie ha parlato anche il vicepresidente del Csm Ermini, che ha richiamato «a una 
collaborazione nei mesi a venire pragmatica, realista e dialogante tra tutti gli attori della 
giurisdizione, in primis avvocati e magistrati. Già ora siamo in una fase di cambiamento 
della giustizia, in cui dovranno trovare piena applicazione le riforme che hanno ricevuto la 
loro definitiva approvazione nei giorni scorsi con i decreti legislativi varati dal consiglio dei 
ministri. So che da parte dell’avvocatura resta l’insoddisfazione e l’amarezza per alcuni 
contenuti e il timore che le garanzie di difesa siano sacrificate sull’altare dell’efficienza del 
processo, ma so anche che eventuali aggiustamenti, alla luce della pratica, saranno sempre 
possibili. E dunque mi sento qui di riproporre l’appello formulato con parole nette e 
univoche dal capo dello Stato dopo la rielezione alla cerimonia del giuramento dinnanzi alle 
Camere: “La magistratura e l’avvocatura sono chiamate ad assicurare che il processo 
riformatore si realizzi, facendo recuperare appieno prestigio e credibilità alla funzione 
giustizia”». 
 
Il procuratore Salvato ha invece ribadito che: «L’Avvocatura non è solo una professione, è 
un’istituzione essenziale dell’ordine politico e sociale. La questione per me quindi non è 
l’ulteriore esplicitazione del ruolo dell’avvocato, quanto i problemi: la globalizzazione che ha 
investito il diritto; la rivoluzione delle vite per le nuove tecnologie, l’AI che sembra capace di 
sostituire all’uomo in attività complesse fino a rendere possibile la giustizia predittiva. Nuovi 
fenomeni spingono quindi a ripensare la professione. Siamo ancora necessari? Sì. In che 
modo? Il congresso ce lo dirà». 
 
Sul tema delle riforme, il presidente Curzio ha sottolineato che «le risorse normative, i 
cambiamenti complessi delle norme hanno bisogno di attuazione e quella dell’attuazione è 
la fase più difficile ed è la fase che stiamo vivendo in questi giorni. Perché sta cambiando 
tutto il processo civile, il processo penale, il diritto concorsuale, il sistema della giustizia 
tributaria, che si riflette fortemente sul sistema Cassazione. Per l'attuazione delle riforme è 
fondamentale l'accordo, la collaborazione tra i protagonisti della giurisdizione e i 
protagonisti della giurisdizione siamo noi giudici e voi avvocati insieme. In Cassazione non 
siamo all'anno zero, l'esperienza dei protocolli è da tempo avviata, il processo telematico, 
come ben sa la presidente Masi, sta andando avanti grazie all'impegno comune di giudici ed 
avvocati. In futuro dobbiamo proseguire su questa strada, la strada del confronto, la strada 
del dialogo, la strada della collaborazione. Ci sono le premesse e io sono qui per contribuire 
a fare ulteriori passi avanti con voi su questa strada». 
 
Infine l’appello di Pio Foglia, presidente dell’Unione Regionale delle Curie della Puglia: 
«Cari colleghi, questo è un Congresso anomalo, perché la politica non c'è, non c'è il Ministro, 
non c'è il governo. Voglio dire che è ora di smettere di essere umiliati dalla politica. Ancora 
oggi non abbiamo una legge sull'equo compenso e dobbiamo gridare per essere riconosciuti 
nella Costituzione. Se non entreremo nella Costituzione saremo sempre soggetti ad 
umiliazioni». 



 

 

 
 

 
 
 

COMUNICATO STAMPA 
 

CONGRESSO FORENSE: INTERVENTI URGENTI, MA ANCHE RISORSE E 
PERSONALE, PER MODERNIZZARE IL SISTEMA GIUSTIZIA  

 
PER L’AVVOCATURA CENTRALE ANCHE LA RIFORMA DELLA 

FORMAZIONE E DELL’ACCESSO ALLA PROFESSIONE 
 

Lecce, 7 ottobre – Secondo giorno di lavori del XXXV Congresso Nazionale Forense in 
programma a Lecce fino a domani (presso il Grand Hotel Tiziano). 

Oggi è proseguito il dibattito sui temi della massima Assise Nazionale dell’Avvocatura, con 
gli interventi delle delegate e dei delegati e dei congressisti.  

Nel pomeriggio alle 15.00, Focus: ‘Per una detenzione più umana: dalla pena alla 
rieducazione, dalla risocializzazione al lavoro’. Modera: Giovanni Negri 
giornalista de ‘Il Sole 24 Ore’. Partecipano: Emilia Rossi, componente del Collegio del 
Garante nazionale dei diritti delle persone detenute o private della libertà personale; Maria 
Brucale, Avvocato del Libero Foro; Giovanna Ollà, Vicepresidente della Scuola Superiore 
dell’Avvocatura; Vinicio Nardo, componente dell’Ufficio di Coordinamento 
dell’Organismo Congressuale Forense; Giulia Merlo, giornalista di ‘Domani’.  

Domani la mattinata sarà dedicata all’approvazione delle mozioni congressuali e alla 
proclamazione della nuova assemblea dei componenti dell’Organismo 
Congressuale Forense (OCF). 
 
A margine degli interventi, stamattina, Maria Masi, presidente del Consiglio Nazionale 
Forense e Sergio Paparo, coordinatore dell’Organismo Congressuale Forense, hanno 
ripreso alcuni temi della Tavola Rotonda di ieri: ‘Un nuovo ordinamento per 
un’Avvocatura, protagonista della tutela dei diritti nel tempo dei cambiamenti 
globali’, moderata da Davide Varì, direttore de Il Dubbio (con Nicolino Zaffina, 
componente del Consiglio di Amministrazione di Cassa Forense; Francesco Paolo 
Perchinunno, presidente dell’Associazione Italiana Giovani Avvocati; Giuseppe 
Catalano, presidente dell’Associazione Italiana Giuristi di Impresa; Giovanni Lega, 
presidente dell’Associazione Studi Legali Associati). 
 
«Nell’ottica di un profondo rinnovamento della nostra categoria, con lo sguardo alle giovani 
e prossime generazioni di avvocate e avvocati, è imperativo partire da una seria e completa 
riforma dell’accesso alla professione - ha detto la presidente Masi - perché il nostro obiettivo 
deve essere quello di formare l’avvocato del futuro dal punto di vista delle conoscenze e delle 



 

 

competenze non trascurando il ruolo e le funzioni sociali della professione forense. Una 
rivoluzione culturale che, necessariamente, non può non prendere l’avvio dalla Università 
in un percorso di studi e di formazione fondato sulla qualità e non sui numeri. Formare un 
avvocato e un giurista deve tenere conto anche delle sensibilità culturali e delle opportunità 
necessarie per andare oltre il sistema attuale, che pur amiamo, ma che non può e non deve 
escludere altro». 
 
Sempre in tema formazione, Paparo ha aggiunto: «Bisogna sconfiggere la resistenza delle 
Università rispetto al cambiamento, per esempio i Consigli dell’Ordine devono entrare nel 
comitato di indirizzo delle scuole di giurisprudenza. Anche così daremo gambe alla 
trasformazione della professione». Quindi ha fatto riferimento alla necessità di 
modernizzare la legge professionale che «identifica l’avvocato solo come avvocato difensore, 
mentre dà pochissimo spazio al ruolo che svolge al di fuori del processo. Come può essere 
compatibile con un sistema che ci sta giustamente spingendo verso la ricerca di soluzioni 
alternative al giudizio? Oggi è un terreno inevitabile: costruire una giustizia complementare 
alla giurisdizione, nella quale è centrale la funzione sussidiaria degli Ordini e degli avvocati». 
Infine, rispetto al rapporto con il futuro Parlamento e Governo. «Non possiamo presentare 
alla politica proposte confuse, dobbiamo avere il tempo di meditare, di scegliere, di fare una 
sintesi che sia una forte espressione del Congresso e dell’Avvocatura». 
 
 
 



 

 

 
 

 
 
 

COMUNICATO STAMPA 
 

CONGRESSO FORENSE, FLASH MOB DELLE AVVOCATE SOLIDALI CON LE 
DONNE IN IRAN 

 
DIGNITÀ E LIBERTÀ PER LE DONNE IRANIANE: IN UN VIDEO  

IL GESTO SIMBOLICO PROMOSSO DALLA FONDAZIONE AVVOCATURA 
ITALIANA E DA IL DUBBIO   

Lecce, 7 ottobre – Dal XXXV Congresso Nazionale Forense in corso a Lecce fino a 
domani (presso il Grand Hotel Tiziano), le avvocate hanno aderito al Flash mob promosso 
dalla Fondazione Avvocatura Italiana e dal quotidiano Il Dubbio. 

Nel video il simbolico taglio dei capelli della Presidente del Cnf Maria Masi, della vice 
presidente Patrizia Corona, e delle Consigliere, Daniela Giraudo, Giovanna Ollà e 
Carolina Scarano.  
 
 
 



 

 

 
 

 
 
 

COMUNICATO STAMPA 
 

LA DENUNCIA AL CONGRESSO FORENSE A LECCE: IN ITALIA GRAVE LA 
DISATTENZIONE SULLA SITUAZIONE CARCERARIA E LE SPECULAZIONI 

POLITICHE   
 

SU UNA DETENZIONE PIÙ UMANA, LA RIEDUCAZIONE E LA 
RISOCIALIZZAZIONE AL LAVORO, SI GIOCA LA QUALITÀ DELLA NOSTRA 

DEMOCRAZIA 
 

 

Lecce, 7 ottobre – Si è da poco concluso il previsto Focus, “Per una detenzione più 
umana: dalla pena alla rieducazione, dalla risocializzazione al lavoro!, moderato 
da Giovanni Negri, giornalista de "Il Sole 24 Ore#! al quale hanno partecipato: Emilia 
Rossi, componente del Collegio del Garante nazionale dei diritti delle persone detenute o 
private della libertà personale; Maria Brucale, avvocato del Libero Foro; Giovanna Ollà, 
vicepresidente della Scuola Superiore dell!Avvocatura; Vinicio Nardo, componente 
dell!Ufficio di Coordinamento dell!Organismo Congressuale Forense; Giulia Merlo, 
giornalista di "Domani!. 

 
Un confronto che ha messo l’accento sulla grave realtà del sistema penitenziario italiano e 
sulla necessità di investire per un cambio di paradigma per avere una detenzione più umana: 
dalla pena alla rieducazione, dalla risocializzazione al lavoro. 
 
Da Emilia Rossi, componente del Collegio del Garante nazionale dei diritti delle persone 
detenute o private della libertà personale, è arrivato un quadro preoccupante della 
situazione: «Quello della detenzione, dell'esecuzione penale, è un tema che non interessa 
quasi a nessuno, in particolare alla politica, salvo quando diventa occasione per raccogliere 
consenso elettorale e quindi è fonte di grande strumentalità politica. Per questo ringrazio la 
presidente Masi e il Consiglio Nazionale Forense che hanno voluto questa tavola rotonda e 
questo momento di riflessione. Tra CNF e Garante nazionale c'è un dialogo stretto, iniziato 
già nel 2017 con il primo protocollo d'intesa, che la presidente Masi quest'anno ha 
nuovamente sottoscritto, potenziandolo, amplificandolo, prevedendo delle forme di 
partecipazione degli avvocati al lavoro del garante nazionale, alla formazione e allo sviluppo 
di una cultura, giuridica e sociale sull'esecuzione penale in cui gli avvocati siano protagonisti, 
con tavoli di studio, di formazione, centri di raccolta delle segnalazioni che provengono dal 
mondo dell'esecuzione penale e prevedendo altresì il coinvolgimento degli ordini forensi nel 
momento della individuazione dei garanti comunali e provinciali. Si tratta di un 



 

 

potenziamento notevole di un'intesa all’interno della quale si iscrive questo utile momento 
di confronto».  
  
Giovanna Ollà, vicepresidente della Scuola Superiore dell’Avvocatura, ha ulteriormente 
sottolineato: «Il tema del carcere, dell’esecuzione penitenziaria, del reato ancora prima, 
della privazione della libertà personale è strumentalizzato, politico nell’accezione peggiore, 
propagandistico. Su questo l’Avvocatura deve essere unita nel segnalare i rischi della 
strumentalizzazione politica di alcuni temi significativi come quelli che attengono al 
riconoscimento della tutela del diritto. Attenzione alle ricadute di un certo tipo di approccio 
a questi temi che non è affatto giuridico e che può portare anche a pericolose incursioni. I 
diritti non hanno nome, sono diritti anche i più impopolari come quelli dei detenuti. Alla 
risposta dell’opinione pubblica si deve rimanere impermeabili. Abbiamo visto episodi dove, 
a fronte della concessione di permessi premio, sono stati inviati ispettori ministeriali a 
verificare la correttezza del percorso autorizzativo. Allora attenzione perché questo va oltre 
la risposta della vittima: è chiaro che dobbiamo comprendere una risposta che vuole 
vendetta, la risposta dei familiari congiunti, ma attenzione che questo non diventi lo slogan 
di uno stato di diritto. L’Avvocatura deve essere compatta. Tutti, Congresso Forense, CNF, 
Consigli dell’Ordine e avvocati dobbiamo riscoprire quella cultura della legalità oggetto del 
protocollo e quindi garantire anche con i cittadini iniziative formative e informative. Il CNF 
può e deve dare un valore simbolico nell’esserci e un impegno sociale per garantire un 
messaggio. Bene la riforma Cartabia perché, se non altro, dal punto di vista del valore 
simbolico, porta la pena al di fuori delle carceri, lo fa con indicazioni importanti sulle pene 
sostitutive, con il comparto autonomo della giustizia riparativa. Ecco, visto che il tema della 
risposta sociale e politica è quello di dare ragione alle esigenze umane, comprensibili delle 
vittime, alloro cosa ripara le vittime? È un percorso dell’anima ma da là dobbiamo partire 
perché il tema è prima di tutto culturale».   
  

Sulla stessa linea, Vinicio Nardo, componente dell’Ufficio di Coordinamento 
dell’Organismo Congressuale Forense (e presidente del Coa di Milano): «La legislatura è 
iniziata male, ma finisce meglio. Lo abbiamo scritto in una lettera alla politica prima delle 
elezioni, nel decreto legislativo di riforma del penale ci sono parti controverse. Parliamo di 
carcere e sul carcere possiamo dire bene della riforma anche perché durante il Ministero 
della prof.ssa Cartabia abbiamo avuto anche la nomina di un capo del DAP che finalmente 
non è stato scelto tra i ranghi della direzione antimafia, segno di una considerazione diversa 
del carcere: non come un luogo di lotta alla criminalità ma di recupero delle persone. 
Abbiamo avuto la commissione Ruotolo che si è occupata di problemi per il carcere che 
riguardano l’innovazione penitenziaria e la salute. Il carcere è un luogo opaco e la 
Commissione per i garanti si scontra con questo muro di opacità, muro di opacità che blocca 
da sempre gli avvocati. Il messaggio che deve passare in questo congresso e che deve essere 
uno stimolo agli avvocati per fare qualcosa di più è che non esiste solo il processo di 
cognizione. Inserire nel codice penale le pene sostitutive è centrale per rafforzare i percorsi 
trattamentali: c’è un valore simbolico importante. L’idea di applicare già dal giudice che fa 
il processo di merito la pena sostitutiva, è un’idea che c’è da tempo, ma aver avuto ora la 
forza e il coraggio di farlo è stato importante, dobbiamo darne atto alla Cartabia. Anche se 
nel percorso dalla commissione Lattanzi fino al decreto legislativo che sta per andare in 
gazzetta si è perso qualcosa, il pezzo più pregiato, ossia l’affidamento in prova con il 
patteggiamento. È chiaro che, a seguito di patteggiamento, poter fruire, nel caso di pene sino 
a 4 anni, solo della semi-libertà o della detenzione domiciliare può non essere un incentivo 
a patteggiare per avere la misura alternativa. Detto questo, questa riforma penale, questo 
sistema di procedibilità molto più severo, questo sistema di revoca implicita della querela, 
ha tutta una serie di aggiustamenti per evitare che il processo sia solo carcere. Ma questo, 



 

 

come Avvocatura, ci deve mettere sull’avviso, perché quando queste misure verranno 
applicate ci saranno contraccolpi politici e quindi noi dobbiamo prevedere, anticipare, 
ragionare, preparando il terreno a questa risposta. Ricordo a tutti che c’è stata una circolare 
del DAP di agosto sul fenomeno dei suicidi, un fenomeno drammatico che però ha aperto 
una finestra sul mondo del carcere che non è appunto una casa di vetro. Un provvedimento 
che stabilisce che tra avvocati e istituti penitenziari deve instaurarsi un rapporto diretto 
affinché l'assistente sociale, quello che oggi si chiama funzionario giuridico pedagogico, 
possa rivolgersi all’avvocato per intercettare i problemi del detenuto prima che possa essere 
troppo tardi». 
 
L’avvocata Maria Brucale ha fatto un passo indietro nella storia del nostro paese: «Il 41 
bis è il punto di rottura massima del nostro sistema costituzionale riguardo alla pena. Perché 
nasce nel 1992, quando l'orrore di quelle stragi allontanava completamente lo sguardo dai 
diritti costituzionali a cui potevano ambire le persone detenute per quei reati orribili. 
Nessuno si sarebbe sognato di dire, in quel momento, qualcosa a favore di quei detenuti 
torturati all'Asinara o a Pianosa. Non si vuole per queste persone la libertà. Si vuole però che 
siano inserite in un sistema costituzionale della pena e che lo Stato rispetti, anche per loro, 
quegli obblighi positivi di reintrodurle e di rieducarle e di dare loro una possibilità. Lo Stato 
dia loro una speranza, cosa che oggi non accade. E io credo che l'Avvocatura debba essere 
impegnata in modo coeso nel volere che accada». 
  
Infine Giulia Merlo, giornalista del Domani, ha aperto una finestra anche sul ruolo dei 
media e il carcere: «Noi del mondo del giornalismo facciamo fatica a parlare di questi temi, 
anche per una ragione legata al lessico. Il carcere è un mondo chiuso, ha terminologie che 
per gli avvocati hanno un significato a cui noi giornalisti, che questa materia la mastichiamo 
meno, facciamo fatica a dare un contesto. Immaginate la difficoltà nel rendere questo 
significato a un pubblico che così professionale non è e soprattutto che vede il carcere come 
un luogo distante. Anche i giornalisti fanno fatica a interfacciarsi con il carcere, la figura del 
garante per i detenuti è stata un’istituzione che ci ha molto aiutato a scoprire degli aspetti 
nascosti, sollevare problematiche che altrimenti sarebbe stato difficile far arrivare 
all’esterno, che sarebbero rimaste all’interno dell’esecuzione penale, all’interno di quella 
fase processuale che sempre meno è all’attenzione della stampa. Il processo mediatico si 
concentra su una fase che non è quella dell’esecuzione penale, ma molto sulle indagini 
preliminare, sulla fase iniziale del processo. Quel che succede dopo viene raramente portato 
all’attenzione dell’opinione pubblica. Un grosso problema legato al fatto che il carcere per 
l’appunto è un luogo chiuso. Un esempio: il Covid ha colpito fuori e dentro il carcere, ma per 
noi giornalisti avere i numeri dei detenuti malati è stato molto difficile. Il Ministero non li 
dava ai media, ma ai sindacati di polizia penitenziaria. Allora immaginate cosa significa 
leggere un dato che viene da un sindacato e non da un’istituzione, il valore di raccontare un 
dato che veniva da un soggetto di parte era molto diminuito. Pian piano il Ministero ha 
capito che bisognava “liberalizzarli”».   
 
 
 



 
 
 
 

 
 

COMUNICATO STAMPA  
  

GIUSTIZIA, LE PROPOSTE CONCLUSIVE DEL CONGRESSO NAZIONALE 
DELL’AVVOCATURA AL NUOVO PARLAMENTO E GOVERNO   

  
La sede proposta per il prossimo   

XXXVI Congresso Nazionale Forense è Torino  
  
Lecce, 8 ottobre – Ultima giornata del XXXV Congresso Nazionale Forense in corso a 
Lecce (Grand Hotel Tiziano). La sede proposta per il prossimo Congresso Nazionale Forense 
è Torino.  
  
In mattinata, il coordinatore uscente dell’Organismo Congressuale Forense - OCF - Sergio 
Paparo ha proclamato i nuovi 55 componenti dell’assemblea dell’OCF eletti ieri 
(foto in allegato).  
  
Si è quindi proseguito con le votazioni delle mozioni congressuali sui temi del Congresso (è 
possibile scaricare il testo delle mozioni approvate a questo 
link: https://congressonazionaleforense.it/mozioni/mozioni-ammesse-al-voto/).   
  
La massima assise dell’Avvocatura ha intanto deciso, approvando una mozione 
d’ordine, di indire contestualmente una sessione ulteriore del congresso da tenersi entro 
l’autunno del 2023 sul tema dell’ordinamento forense e di acquisire come contributi 
iniziali i contenuti delle 45 mozioni proposte in questa sede. Intanto, già dalle prossime 
settimane sarà operativo il tavolo di lavoro che vedrà coinvolte e interessate tutte le 
componenti dell’Avvocatura: istituzionale, politica, associativa. 
  
Quindi la platea con il voto ha indicato quelli che saranno i temi di confronto con il futuro 
Parlamento e Governo. Ecco alcuni spunti sintetici.  
  
Forte spinta verso la modernizzazione della giustizia: Intelligenza Artificiale e 
giustizia predittiva (più risorse, più formazione, eliminazione del digital divide e 
l’istituzione di una Autorità indipendente di studio e vigilanza) e 
potenziamento, razionalizzazione e unificazione delle piattaforme del processo 
telematico. Ma anche un richiamo alla centralità dell’avvocato che rimane a 
svolgere un ruolo insostituibile nella tutela dei diritti e per il rispetto della Carta dei 
Diritti dell’Uomo, della Costituzione Europea e della Costituzione Italiana.  
  
Centralità che deve essere prevista pure con la presenza di avvocate e 
avvocati nel Consiglio direttivo della Cassazione e nei Consigli giudiziari anche 
con il riconoscimento del diritto di voto.  



  
Quindi la difesa, e stabilizzazione, dei presidi di legalità e giustizia, anche con il 
riconoscimento di ‘sedi disagiate’, delle sedi distaccate insulari o l’istituzione di 
nuovi modelli di Tribunale per le isole.   
  
Grande attenzione al nodo irrisolto del patrocinio a spese dello stato, da rendere 
effettivo ed efficiente, e da estendere a negoziazione e mediazione.  
  
Sul penale, si chiede che si modifichino vari aspetti della Riforma Cartabia (ne 
citiamo solo alcuni: doppio grado di giudizio di merito e al giudizio di legittimità, 
impugnazioni, notificazioni, processo telematico, criteri priorità dell'azione penale e 
processo in assenza dell’imputato) ma anche un forte investimento sulla giustizia 
riparativa e l’istituzione di un albo dei mediatori penali che veda la primaria 
partecipazione delle avvocate e degli avvocati.  
  
Sul processo civile si sono ribadite le richieste di correzione della riforma recentemente 
approvata che comprime il diritto di difesa e l’importanza di intervenire su risorse e 
personale.  
  
Sulla ‘famiglia e i minori’, tra le altre proposte la previsione delle sezioni 
specializzate della famiglia su base circondariale, competenti per tutte le procedure 
familiari e minorili in sede civile.  
  
Sulla magistratura onoraria si chiede di correggere la riforma Orlando e di 
sospendere l’entrata in vigore del d.lgs 116/2017.   
  
Richiesta forte per una significativa riduzione dei costi di accesso alla giustizia e del 
contributo unificato.  
  
Anche sulla giustizia tributaria arriva la richiesta di una correzione della nuova riforma 
approvata.  
  
Sono anche state votate diverse mozioni statutarie, una complessiva che tende a rendere 
più efficace e partecipativo lo stesso momento congressuale e l’Organismo Congressuale 
Forense (che oggi ha appunto rinnovato la sua assemblea dei delegati). Altre, seppur 
approvate, non hanno raggiunto il quorum qualificato previsto, ma hanno dato una forte 
indicazione per la parità di genere e le pari opportunità.  
 
 


